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vestigia groeca 

« ausi deserere et coelehrare domestù 
(Orazio); 



Signori, 



A chi parla per la prima volta, coir ufficio di insegnante, 
Università la quale mantiene da secoli alte e nobili le tradizic 
la fecero famosa pel mondo, e parla dalla cattedra, cui uon: 
signi diedero fama alta e diffusa, ed in tempi fecondi pel r 
mento dell' Italia nostra, diedero ufficio ed apostolato nella vita 
e parla infine a giovani gentili e valorosi, che per T amore degli 
oggi primeggiano come già si distinsero, quando V amor di 
impose loro più forti e gloriosi doveri, sia consentito invoc 
benevolenza che è confort» agli onesti propositi di operosità d 
vero ; e non ritorni sgradito il saluto, che rivolge grato e ri\ 
ai maestri, ed ai giovani affettuoso (1). 

Questa città che ha tanta parte della storia italiana, a i 
corda, colle sue eloquenti memorie, le fortune storiche dell 
Ravenna colla quale ebbe lotte ed amicizie; onori e dolori c( 
E quesf Ateneo, che raccoglie il fiore e le speranze delle bel 
vincie lombarde, ha tradizioni cosi nobili e glorie così fulgenti 
tremare le vene e i polsi a chiunque invero la sorte amica co 
r onore della cattedra. 

Qui ed a Ravenna sorsero le prime scuole di diritto da ci 
vita r Università medioevale, qui Boezio in carcere, per inuma 
spetto di un re per tanti versi degno di gloria, compose il libi 
fondo: De Consolatione philosophiae^ qui educò i giovani Pao 
TAPINO niilanese (2), discepolo di Giason del Mayno, e maestro 

(1) Sugli studenti pavesi morti per le guerre dell' indipendenza ne 
è bello leggere la pagina eloquente dell* illustre mio predecessore , i 
nella sua dottissima prolusione del 1859 (U Università), stampata a 
nel 1862. 

(2) Paolo Cittadino era stato chiamato come Legum ordinarius d 
a Freiburg. Nel contratto che egli fece e che si conserva nelF Archi^ 
l'Università, si firmava Collegii Casiillionei recior in Gymnasio /) 



J.!3SÈ^&^ 
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,il riformatore degli studii giuridici in Germania. (1) Qui in- 
LCiATO, dalla cui opera luminosa, ebbe origine quella cólta giu- 
mza che accoppiava felicemente — secondo T augurio fatto 
, dal Petrarca — la filosofia e la storia col diritto (2); qui 
i auspici la scuola rinnovatrice di Francia; qui Lorenzo Valla 
il primo trattato di filosofia morale (3) « De vero bono » ve- 
ompere, con originale e ardito movimento, le rigide formule 
olastica, e studiò con serena fermezza i veri rapporti fra 
j Stato, rigettando, in virtù del suo nuovo metodo storico, la 
5a Donazione di Costantino e dando a Cesare quel che è di 
secondo il Vangelo comanda (4). 

Cardano, filosofo e medico, matematico e letterato preparò 
JNO e Telesio, la rivoluzione scientifica di Bacone e Galileo ; 
ìo un lungo periodo di preparazione e di lotte, un secolo fa 
^arono uniti, come nel tempio della gloria, gli uomini più in- 
Italia, che abile politica di principi da prima; e dolce attrat- 
nuovo stato che volle chiamarsi italiano di poi, aveva ìn- 
d insegnare ; qui, per virtù del filosofo che sali primo questa 
, (5) — imposta dalle nuove aspirazioni ai diritti dell' uomo 
ttadino — ebbe vita una grave e nobile scuola, dàlia quale 

e non insegnò ali* Università. 

.AZIO dice del suo maestro amato: 

hil non doeuit quod non esset eleganSj prQfundum , subtile, aeeo' 

i temporibus, utile ^ acceptuiriy commodum , Jideque incomparabili 

mtia pari hoc assecutus est, a suis auditoribus non nisi cum 

ominetur, » 

^ Dr. R. Siintzing « Ulrich Zazius » Ein Beitrag zur Geschiehte der 

issenschaft im Zeitalter der Reformation. — Basel, 1857, pag. 25. 

)ell'ALCLà.To lesse a Pavia un Elogio, come orazione inaugurale del- 

eolastico 1810-11, Giuseppe Prina professore di Diritto pubblico in- 

[ilano, Tip. Reale, 1811). Codesto Prina (racconta il Cusani: Storia 

IO, VII, pag. 128), aveva preparato la fuga -al Cugino suo Ministro 

lanze nel Regno italico (20 aprile 1814) ma non fu ascoltato. 

T, Fiorentino: R Rinascimento , cap. IV. — Napoli, 1884, pag. 200 

iti, e Invernizzi : R Risorgimento dove è esposta tutta la filosofìa 

)ccupando a Pavia la cattedra di eloquenza, scrisse (1431) il libro: 

otate che fu riprodotto e modificato nelF altro suo scritto : De vero 

r]i rivelava i rapporti della Morale cristiana coli* Epicureismo per 

jre non il Cristianesimo, ma la falsa interpretazione che ne avevano 

ipocriti. 

Qso di Aragona lo aveva assai caro, aggiunge il Fiorentino, soprar- 

:• avergli scoperta V insussistenza della sovranità del pontefice, nel 

ne. 

Pietro Tamburini, di cui é fatta parola più avanti* 
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gli stati pigliavano consiglio per riformare le loro leggi, relative alla 
politica eajlesiastica , e gli uomini più degni della chiesa, come il 
Véscovo, innovatore e famoso, Scipione dei Ricci, le dottrine più 
sicure per ricondurre la chiesa ai suoi primi e puri prìncipii. 

Qui V. Monti meravigliò il mondo dei dotti con una prolu- 
sione (1803) che rivendicando all' ingegno italiano il primato di ardite 
invenzioni scientifiche, eccitava all'amore delle proprie glorie; ed 
Ugw) Foscolo, già famoso pel Carme dei Sepolcri ^ invitava qui (1) i 
giovani allo studio delle storie patrie, e piegava le lettere a queir uf- 
ficio civile che il Parini vostro, gli aveva consigliato (conie n^lY Ortis 
racconta), con commovente energia. 

Qui, per interrompere ricordi che domanderebbero una storia, lo 
Spallanzani (2) scopri e dimostrò leggi e fenomeni che la scienza dei 
nostri giorni ha confermato solennemente; e il Volta « strappò al cielo 
il fulmine per consegnarlo alla scienza » e collo strumento meravi- 
glioso che porterà eterno il suo nome, rinnovò non solo gli studii 
fisici e tecnici, ma quelli pure delle scienze morali ; poiché, dopo di 
lui, il filosofo sente di dover stringersi al fisiologo, il penalista al 
medico , il maestro all' igienista , e lo studioso in genere lasciar 
la pretesa di aforismi assoluti e di immutabili assiomi, posti dalla 
astratta ragione. 

G. Domenico Romagnosi, legislatore e filosofo dei nuovi tempi, 
diede opera qui ad una grande e completa Enciclopedia di tutte le 
scienze giuridiche, che molta luce devono -ancora ritrarne (3); qui 
Adeodato Ressi , che 1' Università aveva chiamato dalla mia provincia 
maestro primo delle discipline economiche (4), mostrò (nel carcere 
eroicamente sopportato fino alla morte) quanta fede egli ponesse nella 
libertà che aveva difesa; quanto afffetto ai giovani che non volle, 
nel 1821, tradire alla polizia tedesca (5); qui infine, nei liberi tempi 
nostri, italianamente rinnovato e compiuto il sogno napoleonico del 



(1) V. Lettere di Jacopo Ortis, e Prolusione a Pavia. 

(2) n centenario celebrato nel 1888 a Scandiano in onore dello Spal- 
lanzani, ha posto in nuova luce la grande importanza delle sue scoperte e 
dato occasione a varie monografie che illustrano lo scienziato. 

(3) V. sul Romagnosi la dottissima e completa monografìa del Nova nelle 
Memorie storiche della Università di Pavia, I, pag. 340-395. 

(4) Veramente il primo^ chiamato da Napoleone I, a Pavia ad insegnare 
economia fu, credo, un altro romagnolo Giuseppe Compagnoni, che ebbe a 
Ferrara la cattedra di Diritto costituzionale democratico. Della sua vita av 
venturosa dovrò parlare in altra occasione. 

(5) V. là Biografìa nelle Memorie citate, I, pag. 337 e nella recente Storia 
di Cervia (Bologna, Zanichelli, 1889), ambedue incomplete. 
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Regno d'Italia, accorsero i giovani come a scuola di perfezionamento, 
dando a Voi, Illustri maestri, il maggior tributo d' onore che uomo 
di scienza possa desiderare. 

Conscio di queste glorie, inaugurando oggi, con ritardo che altri 
dovej:'i e altri ufflcii giustificano, il corso di filosofia del Diritto, poiché 
già altra volta, nella gentile e cara Siena, ebbi a esporre come io in- 
tenda r insegnamento della disciplina che amo (1); — parlerò, traendo 
occasione da un grandissimo avvenimento storico che tutti oggi 
ricordano, perchè se ne commemora la festa centennale, — parlerò 
della Filosofia civile e giuridica in Italia, prima della rivoluzione 
francese, intendendo con questo e di far atto di ossequio alla Uni- 
versità vostra, che tanto contribuì allora al risveglio intellettuale ; e 
di obbedire eziandio modestamente, ma devotamente al savio am- 
monimento, che sui volumi delle Memorie di questo Ateneo sta 
scritto: Mihi quidem nulli satis eruditi videntur, quibus nostra 
ignota sunt (2). 



(1) V. La filosofia del diritto nel pensiero italiano. Prolusione Siena, 

Torrini, 1887. 

(2) Cicerone : Definibus bonor et malor, 1, 2. V. — Memorie e documenti 
per la storia della Università di Pavia, e degli uomini più illustri che vi 
insegnarono, — Pavia, 1878, 3 voi. in-fol. 
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I. 

.L'Italia nella seconda metà del secolo dedmottavo. 

Neir anno 1744 moriva, quasi ignorato, a Napoli G. B. Vico. Poco 
prima egli aveva pianto la perdita dell' amico suo, filosofo e matema- 
tico acuto, Paolo Boria — l'autore del Trattato della vita civile (1700) 
che continuava le belle tradizioni dei più gravi politici italiani, e dava 
base etica alla politica (1) — : poco dopo finivano la loro vita agitata, 
nel 1748, il Giannone, esule e carcerato a Torino per opera appunto 
di quel principato civile di cui aveva difeso, con potente parola, i 
diritti, contro le invadenti pretese del Papato, e L. A. Muratori, 
(nel 1750), maestro, duce e restauratore magnifico degli studii storici 
e scrittore efficace di morale, di filosofia, di politica, inspirate a sensi 
umani e liberali. 

Il trattato di Aquisgrana, conchiuso in quel tempo, segnava per 
r Italia il principio di un' èra di pace, la quale non turbata, per in- 
solita fortuna, dalla guerra dei sette anni, doveva durare benefica 
fino al contraccolpo della Rivoluzione francese. La pace, lungo anelito 
degli scrittori d' Italia — chi non ricorda T opera e il pensiero di Mar- 
siho da Padova ? — infelicemente travolta per tanto volgere di anni, 
in guerre di cui ignorava le cagioni e solo sentiva i dolori, doveva 
produrre un nuovo risveglio intellettuale e dimostrare se V antico 
valor y negli ^ italici cuor era ancor morto. 

Quando la vita politica era fatta grama e soffocata da principi 
lontani e nemici di ogni jprogresso civile, il genio italiano — che 
aveva resistito a tanto imperversare di guerre e di inquisizioni — 
s'era rivolto, con ardore fortunato — dove era meno impedita dai so- 
spetti, polizieschi la via degli studii — alle ricerche storiche e scienti- 
fiche, erudite ed archeologiche. 

. L'Arcadia (2), cui per singolare contrasto, il giureconsulto Gra- 
vina, aveva dato statuti, foggiati sul modello solenne e severo delle 

(1) Il Vico dedicò al Boria la sua Metafisica (Liber primus, site meta-^ 
physiens; ad nobilem virum. P, M. Doriam praestardissimum philosophumi 
seripius Neapoli an, mdccx) e nella autobiografia lo lodò altamente, benché 
assai si staccasse da lui neir opposizione al Cartesianismo. V. Flu^t : G. Bai' 
tista Vico , capo VI. Doria scrisse oltre le Opere Matematiche la impor- 
tante Difesa della metafisica contro Locke (1732;; \b. Filosofia) V Educazione 
del Principe, ecc. 

(2) Sòrta il 5 ottobre 1690. 
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XII Tavole di Roma, impediva ogni libero volo alle lettere, e per ogni 
parte poneva pastoie e vincoli, specie con quel suo sistema di colonie 
provineialiy che le davano aspetto di sapiente e complesso congegno 
gesuitico, inteso a tarpar le ali agli intelletti, e, colle applaudite au- 
dacie del Bettinelli, a far offesa alla memoria di Dante (1). 

L' archeologia e V erudizione invece , da Torino alla lontana Pa- 
lermo, attiravano i migliori, che rivivevano studiando, confortati dalle 
belle memorie antiche. 

Il contributo quindi che Y Italia, nella prima metà del secolo scorso , 
conferiva alla cultura europea, differiva, per codeste ragioni, da quello 
che vi apportavano altre nazioni ; o libere come T Inghilterra , o 
più sciolte da impacci e da sospetti politici come l'Olanda e la 
Francia, che già maturava nei suoi più acuti scrittori il pensiero 
ùqYìl" Enciclopedia. 

Questa grande opera, che è come il punto di partenza di un 
nuovo ordine intellettuale, e ben distingue la speciale fisionomia della 
seconda metà del secolo, cominciava a pubblicarsi appunto nel 1749, 
é meravigliava subito il mondo, che ben comprendeva come la Pre- 
fazione di Diderot, e il Saggio sulle conoscenze umane del D'Alembert, 
non potevano preludere, come s' era promesso, ad una pura tradu- 
zione deir omonima opera inglese. 

E r Enciclopedia si ripubblicava subito a Lucca, ancora repub- 
blicana. 

Così lo spirito della nuova filosofia, entrava risoluto in Italia^ 
che già si aveva preparato terreno propino, e colle opere che studia- 
vano il grave tema della felicità pubblica, e coi suoi filosofi , e coi 
suoi politici, i quali venivano ora ascoltati dai nuovi signori..! brogli 
della Diplomazia li avevano imposti alle Provincie nostre, ed essi 
ormai cercavano rendersi grati al pubblico, allettati in questo dall'e- 
sempio di Francia, dove Madama di Pompadour (+1764), malgrado 
le paure, e forse per vendetta dei cortigiani a lei awersarii, dava 
arditamente aiuto all' Enciclopedia, come poco prima aveva protetto 
QUESNAY e difeso Montesquieu dalle critiche di passionati nemici. 

Poiché, sempre in quegli anni anche Montesquieu — già ammi- 
rato per quelle sue Lettere persiane I^b, Voltaire, giudicate il più 
serio dei libri frivolij licenziava il suo scritto fondamentale, — Lo 
spirito delle leggi — ed Antonio Genovesi, mente alta e serena, questo 



(1) Le Lettere Virgiliane del Bettinelli sono prova evidente di questo 
proposito, cui nòbilmente si oppose il Gozzi eolla difesa di Dante. Il Vere! 
lodava le lettere per quella reazione alla opprimente pedanteria pseudo-clai^ 
sica che scoppiò poi col Caffè, 
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presentava, con sollecita ed opportuna traduzione, agli studiosi e 
agli statisti d'Italia. 

L'opera. pareva scritta da un inglese, ormai sicuro delle libertà 
conquistate, che Pitt allora cercava conservare^'e consolidare, e la 
congiunzione deir intelletto francese coir intelletto inglese (ben nota 
il Bukle) è uno dei fatti più importanti della storia del secolo XVIII, 
ed ebbe solenne importanza. 

Il pensiero della felicità pubblica, del riformare le leggi , del por 
riparo a disordini secolari e dannosi penetrava, per virtù dei nuovi 
filosofi, nelle Corti, inspirandosi spesso ad insegnamenti, di cui la 
Università si faceva banditrice, e riunendo in una comune speranza 
il pensiero delle varie parti d' Italia. 

Ma codesto moto intellettuale, malgrado le opposizioni, era in 
Italia nato prima della Enciclopedia. 

Il marchese Tanucci — cito nomi soltanto, poiché troppo è chiara 
r opera loro — lasciata la cattedra di diritto pubblico neir Università 
di Pisa (1735) dirigeva già a Napoli le ardite riforme del Regno. 
Egli era il consigliere di Carlo HI ; e fu Y ispiratore pei primi dieci 
anni del governo di Ferdinando IV, bruscamente sopraffatto di poi, 
da qué^ intrighi di Corte , che nella vita intima del secolo scorso 
ebbero singolare efficacia (1). 

La monarchia, obbedendo tardi alla sua legge suprema (2), ac- 
centrava il potere e lo toglieva ai baroni e alla Chiesa (3). Lombardia 
e Toscana seguivano Y esempio. « Così quando il barone ebbe per- 
duto ogni autorità politica, solo conservando il diritto di riscuoter 
tasse e il privilegio di non pagarne, l'odio contro tutte le istituzioni 
feudali crebbe ogni giorno e presto divenne infrenabile » (4). 

Laonde si diede incarico a Pasquale Cirillo (5) di preparare il 

(!) È notevole il giudizio cattivo che del Tanucci scriveva, nel 1769, 
Giuseppe li alla madre* (V. riportato dal Tivaroni : Storia critica del Risor- 
gimento Itatiano.ì, (1888, p. 409). L'influenza di Maria Carolina, d'accordo 
solo da prima col fratello, condusse poi alla brutale reazione. 

(2) Si vegga ora l'importante saggio del Roschbr: « Umrisse zur na- 
turlehre der absoluten Monarchie », 1889. Aus der Zeitsch. fiXr die Gesamte 
Staatswiss. 

(3) Però anche dopò Carlo HI, Genovesi si lamenta che alla metà del 
secolo XVIII tutti i chiostri sono scuole, e tutti i seminari; e scuole ignote 
al legislatore. Approva la proscrizione dei Franmiassoni, come setta occulta 
e segreta, ma non sa perché si temano meno queste altre scuole, pure occulte, 

(4) V. ViLLARi: Prefazione al Filangieri. Ed. Lemonnier, 1864. 

(5) Pasquale Cirillo (1709 - 1776) fu professore air Università ed ebbe 
incarico di preparare il Codice. Cirillo rispose al Muratori sui Difetti 
della Giurisprudenza. Ma fu in questo meno efficace del Rapolla 
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Codice civile che ponesse ordine e luce nella gran tenebra della le- 
gislazione del Regno, e al Jovio di studiare un CJodice di commercio, 
che, distruggendo i pregiudizi dei nobili e dei signori, ritornasse di 
onore Y antico amor dei traffici nelle città marinare. . 

Gli scavi di Ercolano e dì Pompei, davano nuova occasione 
agli studii, e Bartolomeo Interi fondava nel 1754 la prima cattedra 
di Economia pubblica in Europa (1), coli' obbligo venisse affidata ad 
Antonio Genovesi, che parlasse italiano, e non potesse mai essere 
occupata da preti. 

La Corte di Roma difendeva pruna con Clemente xni, ed abo- 
liva poi, per un tratto di risolutezza romagnola di Clemente XIV, 
r ordine dei Gesuiti , i quali coli' intrigare indefesso, e coir occupare 
abilmente gli animi e le sostanze, le scuole ed i commerci di ogni . 
paese, alienavano alla Chiesa la reverenza dei principi. 

Il Papato favoriva le arti, ma osteggiava col Sant'Uffizio ogni 
nuova tendenza filosofica, anche nelle sue più miti affermazioni, e 
rovinava l'amministrazione dello Stato, riassumendo, contro lo spi- 
rito democratico della sua costituzione, la somma di tutti i poteri 
nel solo pontefice. 

Lucca, modesta repubblica, viveva queta, come S. Marino, negli 
antichi ordini ; pei quali la nobiltà manteneva viva l' operosità dei 
commerci e dei banchi, e arditamente intraprendeva — il fatto ha 
valore — la pubblicazione della Enciclopedia francese, quando questa 
incontrava ostacoli e sospensioni nella Francia stessa. 

A Parma il Governo frenava per primo le immunità della Chiesa 
(che vedeva non lontano il nembo della burrasca) e alla Corte un 
filosofo francese e sensista, il più illustre discepolo di Locke, l'abate 
di CoNDiLLAc educava il principe e preparava un ordine completo di 
studii, secondo le nuove dottrine, che facevano, scacciati i Gesuiti, | 
una prima e non timida comparsa nella Università, dove ascoltavano, 
più tardi, come discepoli, Gioia e Romagnosi (2). 

Venezia conservava fidente le sue leggi; sorda agli ammoni- 
menti che le venivano, con acuta preveggenza, dai suoi ambasciatori; , 
soddisfatta dalla bella fioritura letteraria cui Goldoni, singolare e 

(1) Su questa cattedra e sull' Interi vedi CossÀ : Le prime cattedre di Eco- 
nomia politica in Italia (nei Saggi), e Racioppi: A Genovesi (Napoli» 1871), 
capo VI, e Galanti: Biografia del Genovesi (1774), pag. 63eseg. (Venezia). 

(2) Sulle questioni relative all' Editto di Parma, alla cacdata degli Inqui- 
sitori, alle prime lotte colla Chiesa di Roma, all'occupazione di Benevento e : 
Avignone, V. Verri: Lettere e scritti inediti (1879), III, pag. 39 e seg., dove 
Pietro espone al fratello a Roma le sue idee politiche. A Parma comiaciò 
la lotta fra Chiesa e Stato nel secolo scorso, col famoso Du Tillot. 
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simpatico tipo dello studente a Pavia, dava vita; lieta del suo Carne- 
vale continuo che distoglieva nobiltà e popolo da pensieri più gravi (1). 

n Piemonte rafforzava V autorità regia e nobiliare, zelante della 
regolata amministrazione, ma dimentico dei letterati e degli scienziati, 
cui la censura ecclesiastica impediva ogni libero moto. 

Genova, fedele alla sua antica costituzione repubblicana, lottava 
per tener soggetta la Corsica, dove Pasquale Paoli, con ardimento 
antico, sapeva instaurare liberi ordini, inspirati all'esempio costitu- 
zionale inglese che la esatta dottrina di Montesquieu aveva segna- 
lato air Europa. Ma Pasquale Paoli non poteva resistere e fuggiva 
neir In^iilterra (1767) quando appunto, nell'airiata isola sua. Letizia 
Bonaparte partoriva Napoleone ! (2). 

Una corrente sotterranea agitava adunque tutti i governi d'Italia, 
taluno dei quali, e specialmente le nuove corti straniere, cercava 
secondarne il moto (chiamando ai nuovi uffici di riforme ammini* 
strative gli uomini insigni che onestamente se ne facevano seguaci 
e banditori) mentre altri cercava impedirlo coir esilio, col carcere o 
colla censura ignorante e violenta. 

Il popolo, dal quale il moto non partiva (perchè da noi furono 
dotti e nobili primi a sentirne e difenderne le ragioni ed i bisogni), 
il popolo asi)ettava; la nobiltà, conservatrice, viveva come il poe- 
metto immortale del vostro Pamni, descrìve con satira efficacemente 
ed educatamente italiana; ed alcuni singolari tipi, come Gagliostro e 
Casanova, Gorani e De Felice, scrittori, agitatori, filosofi e non di 
rado impostori, correvano il mondo e le corti, amici di Voltaire e 
dei principi, dei Massoni e dei nobili, e servivano, coir ingegno 
acuto, multiforme e pronto, di veicolo alle nuove idee (3). 

Fra tali tipi anche Y avventuriere onorato talvolta s'incontrava, 
ed il pubblico, che applaudiva alla felice commedia del Goldoni, in- 

(1) Su Carlo Goldoni studente a Pavia y sul modo singolare col quale 
potè entrare al Ghislieri (1723), sulla satira ben nota che egli scrisse V. Me- 
moriey § IX, specie nella bella edizione critica del Lòner. V. pure Spinelli: 
Fogli sparsi del Goldoni, P. Verri difese arditamente la Riforma Teatrale, 
del Goldoni, e si attiro V ira del Baretti. V. La vita di P. Verri, scritta dal 
BuNCHi (1803), dove è ricordato pure il poema del Verri : La vera comme- 
dia ^^q le ire del Chiari, nemico del Goldonl V. pure: Scritti citati, I, 159 
(1879). Codesta difesa del Verri non è stata posta in luce, panni, dai(/ studi 
recenti goMomani» 

(2) Ai tentativi del Paoli, Verri applaudiva. V. Scritti citati, III, pag. 15, 
36, 214. È curiosa la storia del Vasco, l'autore di un seguito al contratto 
sociale^ che voleva jHgliare il posto del Paoli (op. cit.). 

(3) Sul teatro italiano, vedi gli studi geniali di Vernon Lee: Sul se-* 
colo XVIII in Italia tradotti in italiano (Milano, 1885) e l'opera del Guerzoni. 
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tendeva onorar Tuomo che si dedicava ad un nobile ideale, confor- 
tato dall'appoggio di Pietro Verri e dal Caffè difeso contro gli ar- 
ticoli violenti della Frusta del Barettl 

Due Stati italiani, venuti alla Casa d'Austria, stavano perà^ alla 
testa del moto riformatore; ne favorivano le tendenze; ne accoglie- 
vano i consigli , ne proteggevano — abilmente impiegandoli — l più 
ferventi seguaci. I due Stati, associati in un pensiero comune, benché 
di importanza e di efficacia ben diversa erano Lombardia e Toscanato. 
La Corte di Napoli aveva presto abbandonata la via intrapresa , 
dopo aver dato un esempio, fecondo di resultati e di ammonimenti. 
, Il concetto moderno dell' amministrazione, che studia, comprende 
e provvede ai bisogni comuni ed alla vita fìsica, intellettuale ed eco- 
nomica delle classi sociali, veniva posto solennemente dai Governi, 
cui la pace, seguita al trattato di Aquisgrana, consentiva di vedere 
nella pratica gli effetti buoni delle innovazioni proposte. 

l riformatori, uomini di Stato o uomini di stùdio, riconoscevano 
come prima necessità del bene pubblico V obbligo di dar regolato 
ed equo assetto air amministrazione e alla giustizia , ma subito in- 
contravano per questa via un ostacolo, il quale — è bene notarlo, 
poiché non mi pare cosa messa in rilievo dagli storici — cosi a 
Napoli come a Parma, a Milano come a Firenze, li disponeva a 
riprendere in osservanza V ammonimento del Sarpi e del Gunnone, 
a rivendicare cioè l'indipendenza Sovrana della potestà civile di 
fronte alla Chiesa. 

Pietro Leopoldo, salito sul trono toscano nel 1765, come erede 
dei Medici, negli ultimi teinpi fattisi bigotti ed inerti, dava carattere 
risoluto all'opera iniziata con pietosi riguardi dalla madre sua, ed 
aboliva abazie e conventi sostituendovi le Congregazioni di carità : 
poneva freno alle mani morte, sopprimeva i Tribunali del S. Ufficio^ 
restringeva alle sole cause ecclesiastiche, le giurisdizioni vesco- 
vili (1782-88), e proteggeva ogni sorta di novità ragionate, come uno 
storico toscano, lo Zobi, a lui molto amico descrive, ascoltando i 
consigli che gli erano suggeriti da un vescovo famoso ed ardito , 
Scipione dei Ricci, ed accogliendo le massime affermate nel sinodo 
di Pistoia, (1786) che la Chiesa giudicava eretiche perchè si avvici- 
navano al giansenismo, fiorente, malgrado la distruzione di Porto 
Reale, dove Pascal aveva scritto le Lettere promncialU 

Pompeo Neri(1), economista e uomo di governo, già professore 



(1) V. sul Neri lo studio del l^ocomndV Archivio Siorìeo Italiano {\Ò1&). 
Venne allontanato dalla Toscana nel 1746 da un collega che non voleva ri- 
vali, e raccomandato a Maria Teresa che molto se ne valse a Milano. If 
Verri assai la loda, nelle Lettere citate. 
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dì diritto pubblico a Pisa, ritornava in pàtria dal felice esiglio di 
Milano, a dirigere gli affari dello Stato; e la memoria del mite dia- 
cono di Siena, Sallustio Bandini, si rallegrava di veder finalmente 
accolti nelle leggi della sua patria i voti di libertà che egli aveva 
espressi, con mite e persuasiva elequenza, nel suo Discorso sulle 
Maremme Toscane. 



II. 
La Lombardia e le riforme. 

Il centro di questo moto che sì allargava con diversa fortuna 
per ogni parte d' Italia, era la Lombardia (1). 

Per le leggi civili, per l'opera ardita dei catasti, per l'equo ri- 
parto desiderato delle imposte, per ì nuovi rapporti colla Chiesa, 
per r ordinamento delle industrie, per l' impulso vivo ai commerci , 
già soffocati dalle grida spagnuole, per la coltura diffusa, Milano dava 
r esempio pratico, Pavia il consiglio maturato dei dotti. 

Diretta dal Kaunitz, e ben rappresentata in Lombardia dal 
FiRMiAN, Maria Teresa iniziava le riforme, tutto rinnovando per dar 
riparo ai mali del lungo dominio spagnuolo, la cui memoria resta 
viva nella storia per le pagine indimenticabili del vostro Manzonl 

Essa chiamava gli uomini di maggior fama, o qui, all' Università 
o a Milano, nel consigli del Commercio, del Catasto e delle Finanze, 
e loro afiBdava le riforme più gravi dell' amministrazione che una 
Società, sòrta col favor suo e col nome di joa<rio^<«ca, doveva lìbera- 
mente studiare. 

Giuseppe II succedeva nel 1780 alla madre, quando appunto il 
vulcano sotterraneo stava per prepararsi alla grande eruzione pari- 
gina, e a buttar lave e ceneri al di fuori dei canali e degli argini che 
TuRGOT e Neker avevano preparato. 

L' autorità nominale onde egli era stata fino a quel tempo rive- 
stito, prendeva solo allora consistenza piena ed efficace, e le tendenze 
dell' animo suo — tanto ammirate dai Parigini fino dal 1777 in occa- 
sione del suo viaggio di coltura fllosoflea (2) — prendevano il soprav- 
vento sopra ogni spirito tradizionale di Corte. 

(1) Sulle condizioni della Lombardia sul secolo scorso è sempre impor- 
tante l'opera del Cantù : Parini e il suo secolo, V. ora il Tirsaroni : Sioria 
diala del Risorgimento lialianOy I, (1888). 

(2) La madre non gli consenti allora di visitare Voltaihi!* 
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Ben diverso da Federico il Grande e da Caterina di Russia — gli 
astri luminosi del giorno ^ Giuseppe II non era solo filosofo, ma 
filosofo e riformatore , innamorato dèi suo ideale. Se egli , come il 
Chenier scriveva in un' epistola famosa al Voltaire di Fed^ico : 

Aima sans V estimer Vauioriié suprème. 
Et scurii sur le iròne à la liherté méme: 

non meritava la riserva, inconsciamente sarcastica del poeta, quando 
ricorda i geniali ritrovi filosofici di Potsdam: 

La régnait chez un roi Vésprii philosophique 
Et V empire, k souper^ passait en répuhlique. 

Tipo singolarissimo del sovrano assoluto e paterno, questo prin- 
cipe filosofo voleva riformare i suoi Stati, secondo le idee astratte 
che gli Enciclopedisti di Francia avevano bandite, immaginando l'uomo 
di natura, e con lena infaticabile e sollecitudine febbrile, s' affannava 
a. tutto osservar di persona, a tutto cambiare e sconvolgere, per 
amore intenso ad un suo ideale di bene che frettolosamente voleva 
raggiungere ed imporre per forza , senza domandarsi se i tempi e 
gli uomini, le tradizioni e i costumi, consentivano coU'animo suo. 

La paterna che egli dirigeva ai capi dei dipartimenti, sul modo 
di trattare gli affari pubblici, parlava un linguaggio che nessuno 
prima aveva mai udito in bocca ad un principe e affermava le sue 
idee intorno alla libertà di stampa, alla tolleranza per tutte le sette 
religiose, allo scioglimento dei conventi, alla unità organica dello Statp. 

«Deve esser massima fissa, egli diceva, che il corpo civile è 
come il corpo naturale in cui ogni parte deve contribuire alla salute 
del tutto, e il tutto a quella delle parti. Non si deve quindi aver ri- 
guardo a Nazione o religione, e come tutti fratelli di una monarchia 
r uno deve aiutare gli altri » (1). 

E codesto mutuo aiuto egli imponeva di autorità sua e ricercava 
assiduo di persona (a dispetto dei sottili riguardi dell' etichetta) se 
venisse posto in pratica, mentre riformava ardito tutti i rapporti 
deiramministrazione e dava il suo nome ad un nuovo indirizzo della 
politica in relazione colla Chiesa. 

A chi ben consideri la particolare caratteristica dd moto civile 
e politico, sorto nella seconda metà del secolo scorso, un fatto spe- 
ciale si presenta, e confortato da attuazioni pratiche, parla con ar- 
dita eloquenza: r affermazione cioè dello Stato di fronte alla Chiesa 

(1) Pubblicato dal De Castro : Milano nel Settecento, — Milano, 1887. * 
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che aveva invaso i diritti suoi; e solo, o quasi, per contraccolpo dì 
questa tendenza, le riforme economiche, cui rendevano necessarie 
le migliaia di conventi, le mani morte] inerti e crescenti, T esercito 
ozioso di monache e di frati, a tutt' altro intento, come le memorie 
del Vescovo Ricci dimostrano, che non alle pratiche di religione e di 
pietà; il decader dei commerci e delle industrie, abbandonati dalla 
nobiltà che credeva avvilirsi, dalla borghesia che non poteva affer- 
marsi, dal popolo che non aveva mezzi, e dal governo che le oppri- 
meva di freni e di pesi ; la carità pubblica malamente affidata ai 
conventi, che favorivano l'accattonaggio e Tozio, e con abili ma- 
novre strappavano alle anime, desiderose della salute eterna, pingui 
eredità che sottraevano nuove ricchezze alla vita economica; ì Tri- 
bunali ecclesiastici, che sotto pretesto della fede invadevano tutti i 
rapporti civili ; Y inquisizione c^ie difendeva la tortura come ottimo 
ecj umano mezzo di prova; la censura che soffocava il pensiero; i 
Gesuiti che s' impadronivano di ogni moto dall'America all' Europa ; 
e diseducavano, diceva il Verri, la gioventù affidata alle loro cure, 
preparando libri scolastici , secondo propositi non di dottrina ma 
di setta; e al disopra di tutti, la Chiesa di Roma. La quale, secondo 
l'ordine di Papa Pio V, il vostro Ghisueri, faceva leggere .ogni giovedì 
santo la Bolla in Coarta domini, onde essa pretendeva alla sovranità 
universale; concedeva i regni in feudo; s' ingeriva della politica degli 
Stati cattolici; guidava i principii dal confessionale e sopratutto non 
voleva pagar imposte per l'enorme massa di beni che s'accumula- 
vano in suo potere. 

Così il malessere degli ordini giuridici ed economici, ritornava a 
danno dello Stato. Dove l'amministrazione pubblica, come a Roma, 
era di proposito abbandonata ad ogni disordine, il bisogno appariva 
minore, e meno stridente il contrasto ; dove invece l'amministrazione, 
per nuovo impulso, — ai principi, derivato dagli studi della nuova 
setta degli Economisti, — voleva posarsi su basi sicure e ben ordinate 
e assumere procedimenti onesti di eguaglianza e di giustizia, il con- 
trasto x ormai riusciva insopportabile. 

Questo stato di fatto, colla naturai tendenza filosofica da prin- 
cipi ed il loro desiderio di rafforzare la Monarchia e di affermare 
l'autonomia civile fu causa prima delle riforme, riforme, ardite e sa- 
pienti benché incomplete e capricciose tsilvolta, e spesso repentine e 
sgradite. 

Era carattere di codeste riforme il desiderio del pubblico bene, 
ma intuito e calcolato secondo il giudizio di chi sta in alto: esse 
corrispondevano al tipo, per quanto umano e benefico, di- sovrano 
assoluto, troppo paterno e però minuto nelle sue inferenze, nei suoi 
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^-^lla sua tutela. Ma toglieva efflcacia ad esse il non sentire 
) — che non aveva diritti politici — la espressione diretta 
isogni e delle sue aspirazioni ; il non tener conto e forse 
)rendere il genio nazionale, né le tradizioni storiche del 
ì si addolorava della scomparsa degli ordini municipali — 
difettosi, o, come qui, affatto lontano dalle antiche me- 
e si addolorava anche quando 1 nuovi congegni potevano 
:li più pronta e più umana giustizia, 
opolo e principe — ben notò il Reumont (1) — esìsteva in- 
iità di carattere. 

nairazione sincera e Y opinione favorevole delle oneste in- 
I sentimento postumo, e viene, per cosi dire, dopo il 

la concezione di quello stato di diritto di cui il Gneist, 
la maestria ha ricercato dottamente le origini lontane^ al- 
siturava e prendeva vita e consistenza, 
le movimento, per timore dell'esempio francese s'arrestava, 
oldo, poco prima di diventar imperatore, scriveva a sua 
sua professione di fede politica e le sue parole, che s'ao- 
t pieno cogli ideali del Verri, valgono meglio di c^nl altro 

D (2). 

Olia professione di fede è di sostenere, vivere, e morire 
[ione cattolica, apostolica, romana, e di non perseguitare 
jgere le persone che non hanno o affettano di non avere 
di sostenere i vescovi ai quali spetta Y ispezione degli 
a disciplina della Chiesa. 

lo che il sovrano, sia pure ereditario, non è se non un de- 
impiegato del popolo per il quale è fatto; che gli deve 
le cure , pene e vigilie ; che a ciascun paese occorre una 
lamentale o contratto fra il popolo e il sovrano, che limiti 
li questo ultimo; che quando il sovrano non la mantiene, 
li fatto al suo posto — che gli è dato a questa condizione 
Q si è più obbligati ad obbedirgli, che il potere esecutivo è 
ao, ma il legislativo nel popolo e nei suoi rappresentanti y 
jto a ciascun mutamento di sovrano, può aggiungere nuove 
i. » 

se ricordando ciò che egli solo in Europa, fatta eccezione 
Iterra, aveva praticato fin dal 1765 (3), aggiungeva: 

/^ 

JMONT : « P. Leopoldo e la Toscana » {Areh. star, it , 1876). 

Rendiconti di Leopoldo dal 1765 al 1789 importantissimi. 

WoLFF : Leopold und M. Christine, Ihr Brief(oeeh9eL Doc. LVIII, 
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« Che il Sovrano deve dare un conto esatto annuale al pq^^i^ 
delle erogazioni delle rendite pubbliche, e finanze; che non ha pi 
il diritto di imporre arbitrariamente né tasse, né gabelle, né imp 
quali si siano; che solo il popolo ha questo diritto, dopo che il 
vrano ha esposto i bisogni dello Stato, ed il popolo a mezzo dei 
rappresentanti, li ha trovati giusti e ragionevoli; che non posg 
accordarsi se non per il tempo di un anno, e che la Nazione 
deve prorogarle se non quando il Sovrano avrà reso un conto es; 
dettagliato e soddisfatto della loro erogazione. 

« Che gli ordini del Sovrano non acquistano forza di legge se 
dopo il consenso degli Stati. 

« Che il militare non può esser impiegato se non per la di 
del paese e mai contro il popolo. 

« Che nessuno può essere arrestato , né giudicato , fuorché 
mandato dei giudici ordirfarii e giudicato secondo le forme ordin 
e mai per ordine arbitrario, seppure dello stesso sovrano. 

« Credo infine che il Sovrano non deve regnare che per la le^ 
che i suoi costituenti (sic) sono il popolo, che non ha mai potuti 
nunziare, o esser privato, per alcuna prescrizione o consenso taci 
forzato, di un diritto imperscrittibile di natura pel quale ha consci 
ad aver un sovrano, vale a dire di accordargli la preminenza pei 
faccia il suo bene e la sua felicità, —i>a§ corame il veut lui , t 
comme eux mémes le veulent et le sentent^isLCchè V unico se 
della Società e dei governi é il bene degli individui. 

< Ecco presso a poco i miei principii. » 

Ed ecco, o signori , la dichiarazione dei diritti deir uomo ch< 
trovava un seguace insperato. 

Singolari affermazioni codeste , le quali ben rappresentano i 
stulati di una costituzione moderna esposti nel 1789 da un prin 
austriaco, che regna per grazia di Dio in Italia; ma la pratic 
codeste massime otteneva per risultato lo scontento di tutti, not 
preti, funzionarli e popolo. Quelli perché perdevano e privilegi e 
munita, e usurpazioni, questi perché diventavano non più i pro] 
tarii della carica, ma i veri servitori del pubblico ; il pubblico ir 
perché di fatto non aveva parte nelle riforme, e la voce dei suo: 
sogni e la tutela del suo diritto rimaneva affidata alla arbitraria 

pag. 80 e seg., riprodotto dal Franchetti: Storia, e dal Tivaroni: VI 
prima della Repubblica francese , psig. 268 (Torino, 1888). 

Le pubbicaziarri fatte dall'ARNEXH e dal Beer della Corrispondenze 
M, Antonietta y Giuseppe II, P. Leopoldo , M, Cristina^ ecc., haifora i 
giovato a far conoscere il carq-ttere di questi principi. V, su ciò lo Sca; 
cit, pag. 72, 
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terpretazione del principe, che giudicava secondo il consigUo del 
ministro ed il capriccio del momento, o, per dirla con un poeta del- 
l' epoca : 

Selon Vhumeur dujour et la eouleur du.tempa. 

Il movimento degli spìriti — bene notava Giuseppe Férrart — 
aveva oltrepassato di mille doppi queste^entf innovazioni /cteiprm- 
cipi) , si era proposta una riorganizzazione delle società ; si erano 
opposti i diritti deir uomo di natura, al diritto della civiltà europea; 
si eran domandati i filosofi, se valeva meglio esser il selvaggio di 
Canada o lo schiavo di Europa (1). 

Questo spiega subito, o signori, Y importanza della rivoluzione 
francese la quale anche in Italia non interruppe ma completò le ri- 
forme, già abbandonate (2) , poiché fece rinascer V idea dell' arUtà 
italiana e portò il popolo alla vera aequatio sui, devinata dal Vico. 

E tutto codesto per virtù dì quella Dichiarazione dei diritti del- 
l' uomo e del cittadino, la quale, per quanto astratta e poco consona 
alle altre — storicamente più fondate e concrete — di Inghilterra e 
di America rimase : 

Com' aquila che sotto la difesa 

Di sue grandmali rassicura i figli 

Che non han l'arte delle penne appresa (3). 



ffl. 
Oli inizi della nuova coltura. — Il Muratori filosofo. 

I centri primi del movimento intellettuale italiano furono nello 
scorso secolo Napoli e Lombardia, perchè ivi fu più vivo il movi- 
mento delle riforme politiche ; più risoluta l' opera dei nuovi prin- 
cipi, più decisivo infine r impulso de' pensatori, che dalla nuova 
tendenza Uberale traevano eccitamento allo scrivere, e sapevano 
abbandonare gli studii isolati, per consentire l' opera loro al Governo. 

(1) La mente di G. B, Vico, Milano, pag. 181. 

(2) Infatti il Tanuooi a Napoli , era caduto in disgrazia sin dal 1770 e 
ritornavano gli abusi a Parma , tornavano i Gesuiti e il Du Tillot abban- 
donava per forza l'ufficio nel 17T1 ; P. Leopoldo, imperatore, dovette poi ce- 
dere alle insistenze del Papa e distruggere le sue riforme di Toscana; Verw 
lasciò, sfiduciato, gli uffici pubblici a Milano, ecc., ecc. 

(3) Monti: Basspilliana. Qanto, 
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La Toscana, che già abbiamo ricordata, era tutta intenta all' opera 
iniziata timidamente da Francesco di Lorena (1737) e affrettata da 
Pier Leopoldo e dava allora gli ingegni suoi migliori alla pratica 
degli affari, qualcuno cedendo, qualcuno togliendo dalla Università, 
ma senza formare una scuola. 

Venezia, sospettosa del malcontento che il potere in poche mani 
accentrato provocava, favorisce la fioritura letteraria e si mescola 
nella gara di Gozzi e Goldoni, ma non consente libertà agli studiosi 
di scienze sociali, le quali pigliano lustro da un solitario, TOrtes, che 
concepisce primo un completo sistema di economia nazionale^ errato 
nel principio fondamentale, ma logico in tutte le sue conseguenze. 
Egli anticipa la dottrina di Malthus, già intuita benché non sviluppata 
dall'acuto Boterò, capo della scuola politica della Ragione di Stato ; 
ma, sempre solitario e strano, egli non comprende lo spirito del suo 
secolo e difende ardito i fidecommessi e le manimorte, perchè utili 
alla Chiesa, cui si sentiva — malgrado il divorzio — legato. 

MocENiGO, Landi e Brustoloni, scrittori di indole ben diversa, ci 
danno personalità degne di studio, ma non formano una scuola, e 
nemmeno la forma il Piemonte, perchè Torino non sospetta nel gio- 
vane Alfieri il futuro scrittore delle tragedie , e del trattato sulla 
Tirannide o del Misogallo (1). Roma non consente libero moto se non 
agli eruditi e agli arcadi od ai filosofi, modellati nel tipo del Moli- 
nismo e delle dottrine dei Gesuiti. Quando, stretta dall'onda cre- 
scente, dovrà più tardi pensare ad allontanare ogni minaccia, darà 
incarico ad un uomo di alto ingegno di dimostrare, come la chiesa 
cattolica sia Y ottima tutrice dei diritti dell' uomOy ma Topera troverà, 
come vedremo, a Pavia il suo più forte oppositore. 

La coltura era adunque (meno a Napoli e a Milano, da prima, 
poi, colla reazione di Napoli a Milano soltanto), di erudizione o di 
scfenza : i nuovi germi filosofici si diffondevano dovunque però non 
dovunque potevano vegetare (2). 

Ma la semente della nuova fioritura era stata gettata per ispon- 
taneo impulso in Italia, prima assai che le nuove signorie ne rac- 
cogliessero, abili, il frutto. 

Chi innestò, primo, sul tronco robusto degli studii di erudizione 
di storia, le tendenze umane e riformatrici nelP ordine sociale e po- 
litico, quando a queste tendenze pochi scrittori consentivano ed i 

(0 Sulle idee religiose, morali e politiche dell* Alfieri si vegga il di- 
scorso del Valdarnini {Studi critici, Firenze, 1882, pag. 125). 

(2) Per la coltura in Sicilia V. Cimbali Spedalieri p. LXXVI, introdu- 
zione (1889), dova si parla di Natale, Miceli, Meli, ecc. 

2 
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non avevano pensato, fu Lodovico Antonio Muratori, 
no e carattere nobile, cui tutti oggi riconoscono i mag- 
gii studii storici d* Italia e forse d' Europa e pochi 
òr contro di questo suo costante e liberale apostolato, 
filano la Società palatina^ coir aiuto di nobili famiglie 
)licava, nel 1721, la grande raccolta dei Rerum itali- 
es, egli licenziava al pubblico il suo Trattato della, 
t in quanto essa è amor del prossimo (1). 
jtrava desiderare il Signore più la virtù che i doni 
idoli, più quello che è d' obbligo, che quello che è di 
raccomandava di non far elemosine a Chiese non bi- 
riva le massime poste alcuni anni prima nel suo libro 
moderatione in religionis negotio (1714), sulle quali, 
esa non erano state gradite, doveva ritornare e colla 
orale (1735) che la Spagna cattolica pensava di proi- 
De Superstitione vitanda (1742) e col saggio Sui 
urisprudenza (1145) e collo studio sulle -For^e dell* in- 
%no, e, nei suoi ultimi giorni di vita (1750), col Trai- 
*ità pubblica, oggetto dei buoni principi y (tema dopo 
ia molti in Francia e da noi), col quale presenta, sto 

> testamento morale e politico. 

i , ricordando le molte opere sulla morale : « Ora io 
diceva — per censurare alcuno dei tanti che finora 
in questo arringo, né tampoco per disapprovarne la 
rA fo, e tutti dovrebber meco far animo ai giovani, ac- 
:essero e ne studiassero di molti e sopratutto la mo- 
[LE, la quale sempre sarà un eccellente modello per la 
civile. Contuttociò ardirei quasi dire, che la nostra 
, non ha peranco un compiuto corso di Moral fllosoflay 
l'altre lingue non saprei asserirlo. 

> d' una filosofia che non si vergogni né sdegni di 
Sina; che sia depurata da dispute metafisiche poco 
i sono bene spesso intruse, dovendo questa scienza, a 
indurre alla pratica dei costumi e non già a sotti- 
..(2). 

1723, in-4 di pag. 445-xxiv. Muratori studia qui il problema 
3 i modi opportuni per farlo cessare togliendo la libertà dei 
ibusi dei vagabondi e dei fuggifatica. Esamina i vari istituti 
^vedere il lavoro ai poveri, o ricoverati in ospizi o proteg- 
gi lavoro, o minori di età e abbandonati od orfani, e aiutarli 
ne' loro bisogni, sottraendoli coi Monti di Pietà all' usura, 
ricorda Y episodio di Goldoni che scappò (V. Memorie) da 
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« Di una filosofia inoltre che discendendo dagli Universali ai par- 
ticolariy ci faccia veder Tuomo in moto e i suoi costumi in pratica , 
e sìa lavorata in guisa che possa principalmente servir d'aiuto e di 
pascolo agli ignoranti e ai meno dotti che sono i più nella società 
umana. » 

Così r infaticabile, il mite e solenne storico, non viveva isolato 
dal suo tempo, come il Vico che gli era coetaneo e faceva parte da 
sé stesso (1). 

Al principe, suo protettore, che voleva conoscere come lo storico 
lo avrebbe trattato negli « Annali », rispondeva : Come V. A. tratterà 
la mia patria, ma non rimaneva spettatore passivo dei fatti della 
storia. 

La sua immensa dottrina egli piegava, per onesto amore della 
verità, e per giusto desiderio del bene pubblico e del civile progresso, 
ai bisogni del suo tempo, e della vita sociale. 

Laonde lo storico diventava filosofo ed il filosofo, giureconsulto. 
E giureconsulto il quale, o criticava con mirabile dottrina i difetti 
delle leggi del suo tempo (favorevoli per la loro incertezza al rag- 
giro dei legulei); o difendeva, con invincibile logica, i diritti di casa 
d' Este, contro le spogliazioni della Chiesa, su Ferrara e Comacchio ; 
si scusava col papa di non poter ricercare le prove storiche del 
legittimo poter temporale; o dimostrava, con sereno anticipo delle 
idee di Lodovico Ricci , suo concittadino, che i danari delle messe e 
i lasciti dei conventi meglio sarebber stati rivolti a opere di civile 
beneficenza (2). 

Ugo Foscolo, giudice in codeste materie, sicuro, ben lo lodava 
di ciò e lo dichiarava « degno di una statua vicino a Dante ed a 
Macchiavelli. » 

«Muratori aveva sugli altri, antiquari e critici, questo nobile 
merito ; che le sue lettere, i suol pensieri, i suoi scritti erano costan- 



Rimini, giovanetto, per sottrarsi agli studi di filosofia in cui un frate famoso 
doveva avviarlo ? 

(1) Questo carattere del Muratori apparirà anche in più bella luce per 
la pubblicazione doiV Epistolario, cui attende con lungo amore il cav. A, G. 
Spinelli, bibliotecario del Ministero della Istruzione. 

Il saggio pubblicato nel Bollettino delV istituto storico (1888) , mostra 
r importanza grande dell* impresa , che merita T aiuto sincero e V augurio 
migliore degli studiosi cui verrà aperta per essa una ricca miniera di notìzie. 

(2) Giovò al Muratori ramicizia di Benedetto XIV cui dedicò Toperetta 
De naeois inreligionem ìncurreniibas. Qui e nell'opera : De ingeniorum mo- 
(leratione, Muratori è il difensore sereno della tolleranza e Tavversario di 
ogni superstizione. 
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ti a far che T arida erudizione, servisse molto ad illu- 
>ria dei tempi passati, ma a depurare la religione cri- 
olte superstizioni, a ristorare i re e le nazioni alla 
che era stata usurpata a essi dalla Chiesa di Roma » (1). 
mo, cui fu negato da Roma Y ufficio di Vescovo, segna 
issaggio dagli studii severi di erudizione, a quelli urna- 
ppresentavano la filosofia e la coltura del secolo scorso, 
ritifìci e tecnici rappresentano la speciale fisonomia del 
a per morire (2). 



IV. 
Napoli — Vico, Genovesi, Filangieri, Galiano, Pagano. 

— per ritornare, dopo questo rapido sguardo, al nostro 
rebbe porre in luce degna Y opera e Y influenza che la 
rda di cui era faro luminoso Y università di Pavia ebbe 
orso sulle dottrine politiche, giuridiche e sociali — ne! 
ì moriva a Napoli G. B. Vico, 

.utobiografla ricorda, con modesta e commovente parola, 
Ila sua vita, poco confortata dal sorriso della fortuna. 
L la cattedra cui tanto aspirava e quasi per un secolo 
iuto l'altissimo merito dai tanti, che non comprendevano 
i Platone e da Tacito, da Bacone e da Grozio (i suoi 
tri) avesse potuto trar fuori, contro Des Cartes impe- 
lova filosofia del diritto, fondata sul vero, sul certo, cioè 
iza e sulla speculazione, sulF ideale e il reale sapiente- 
fiati. E non comprendevano come avesse potuto dare 
Luova filosofia della storia che illuminava le leggi uni- 
Tumanità si muove e nel suo cammino è governata, 
che egli pareva studiare, era stato poco prima di lui 



>sooLO, nei suoi Studii di Lettere e critica. 
icordare che il Muratori fu aòcanitamente perseguitato per 
ito il po^o detto sanguinario, di chi giurava di spargere il 
) per sostenere Y immacolata concezione di Maria, e mancò 
fosse anatemizzato a SaUsburgo (1740-41) quale eretico e 
r aver trattato della diminuzione delle feste, come Lutero. 
li: Lettere di Andrea Buonaparie a L. A, Muratori, — Mi- 
a 8. 
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percorso da un uomo il quale, appunto perchè liberale ed ardito, era 
odiato dai Gesuiti, da G. V. Gravina. 

E G. V. Gravina ricordano i moderni con grato animo e per le 
opere sue e per la protezione affettuosamente concessa ad un gio- 
vane poeta, cui la letteratura nostra deve una nuova forma letteraria, 
non imitata ad alcun esempio straniero , il melodramma del Me- 

TASTASIO. 

Ma la voce di Vico era nuova, malgrado gli studi del Gravina. 
« Vico, ben disse un illustre maestro nostro, non fu fortunatamente un 
grande metafìsico; la sua grandezza sta neir esser stato il vero crea- 
tore della filosofia della storia ponendola nel suo giusto fondamento 
cioè sulla natura umana, e allo studio di questa accoppiando il suo 
strumento indispensabile, quello della critica. » 

Se noi dovessimo adunque in poche parole determinar il carat- 
tere dell'opera intellettuale di Vico, neir aspetto migliore che ebbe, 
noi la diremmo una storia psicologica del genere umano, criticamente 
ragionata e ragguagliata con fatti positivi » (1). 

Ma Vico passò al campo della storia dagli studi sul diritto, ed 
in questi, che Grozio gli aveva aperti, lasciò pure incancellabili orme. 

Nel 1708 nella orazione = De studiorum ratione ?= egli aveva 
affermato che in questo campo ancora restava a farsi un lavoro 
originale e che i glossatori di Accursio e gli umanisti di Alciato, 
avevano soltanto preparata, la via ad un metodo più largo, e i ma- 
teriali per un più vasto edifizio di quello che essi stessi ideavano; 
e che un giurista deve essere filosofo per accertare i principii della 
legge e storico per conoscere le cause e le condizioni che determinano 
lo sviluppo di questi principii e danno carattere particolare alle leggi 
positive di una età e di una nazione (2). 

Il libro di Grozio dimostrò al Vico che la filosofia del diritto lungi 
dall' esser compita, quasi aveva bisogno di esser cominciata. Grozio 
aveva separato il diritto dalla religione e Vico disapprovava ; ma la 



(1) C. Cantoni : G. B, Vico — studi er itici e comparativi, pag. 159. -- To* 
rino, 1862. 

(2) V. Flint : G. B. Vico. Saggio, Trad. Fiaocchietti, pag. 152. — Fi- 
renze, 1888. 

Vioo ebbe la cattedra, nel 1697, di Rettorica, e prima del 1708 aveva già 
fatto, al riaprirsi degli studii, varie orazioni proemiali, che contengono il 
germe di alcune idee della Scienza nuova, ma che egli non volle pubblicare. 
Codeste orazioni furono, come é noto, rinvenute e pubblicate dal prof. Galasso 
nel 1869. « Cinque orazioni inedite di G. B. Vico » con dotte illustrazioni. — 
Il Flint ora le esamina acutamente nel suo dotto saggio che completa gli 
studi di filosofia dalla storia. 
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tei diritto, non assume per questo, carattere teocratico, 
serva il Flint, poiché, per lui. Dio è concepito come la 

come Tessere nel quale le essenze di tutte le esistenze 
ìnze quindi) mettono capo ; e non assume, si noti, ca- 
co, perchè egli non attribuisce diritti divini a nessuna 
irno o a nessuna classe privilegiata. Laonde, nella so- 
ni della sua dottrina giuridica colla teologìa sono deboli 
m influiscono sulla trattazione la quale pone la giuri- 
Ila doppia base del vero e del certo, della ragione cioè 
5nza. 

De universi juris principio et fine uno, Yigo espose 
che largamente sviluppata, diventa nella Scienza nuova 
progresso umano e civile. 
MI la società nata per contratto, ma considera Y uomo 

per natura alia vita sociale , dopo averne esaminata 
del corpo e le disposizioni della mente e i bisogni della 
uali cose tutte veramente vien formata Y unità degli 

ì la prosperità sono occasione agli istituti della vita 
3rò, come pensavano Epicuro, Hobbes, Macchia velli e 
i unica, perchè una legge superiore lo comanda, e 
5he ò condizione della esistenza, ed è rivelata per mezzo 

ci rappresenta un ordine eterno di cose che solo la 

può aver costituito. 

enaie e il diritto civile sono spiegati dal Vico nei loro 
e loro cagioni costanti. Per essi egli studia il succe- 
mhhliche e pone, con anticipazione felice delle idee di 
j come principio attivo ed efficiente delF aristocrazia il 
3tniere e dei costumi; della monarchia, T arbitrio con- 
stabilito da Dio; della Democrazia, la legge, presa 
)ne della volontà comune o collettiva. 
ome poi per Savigny, — cito volontieri le parole del 
pres.entano un giudizio senza preconcetti di patriot- 
itto non è il prodotto di volontà imponenti dal di fuori 
ndividuali alle nazioni, ma Y emanazione dello spirito 

del diritto non è tuttavia se non che uno degli svi- 
lanità e per essere a pieno inteso deve essere consi- 
ione col tutto che lo comprende. 
atto intese il Vico la mente colla sua Scienza nuova, 
jtra al moderno lettore, come essa abbia avuto origine 
diritto e non si^'^na intuizione o devinazione fortu- 
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nata, ma la conseguenza logica, la sintesi ordinata ed ardita di una 
serie complessa di analisi di ricerche, di ipotesi felici, che abbrac- 
ciano tutta la storia e la tradizione degli antichi tempi — secondo 
era nota nel secolo scorso — dalle favole mitologiche alle dodici ta- 
vole, dai Poemi Omerici, posti in una nuova luce, alla religione dei 
sepolcri, che simbolizza il culto primitivo degli antenati. 

NiEBHUR e MoMMSEN, rispctto alla storia antica di Roma, sono 
figliuoli suoi, ed egli è maestro di quanti oggi il dato ideale, vicino 
al dato empirico, vogliono considerato opportunamente nello sviluppo 
multiforme della vita sociale. 

G. B. Vico, cui un secolo di progressi scientifici ha giovato a dar 
piena fama, non lasciò una scuola. 

L' indole delle sue dottrine che precorrevano ai tempi, la cattedra 
di rettorica che, contro genio, a lui, poeta di qualche conto, era stata 
affidata, la sua tecnologia difficile ed oscura, specie per chi non 
istudii con metodo tutte le sue opere, gli tolsero il conforto di aver 
discepoli. 

Il Filangieri che presentava con riverenza al Goethe, nel 1787, 
le opere di lui, come del più dotto uomo di Napoli, T ammirava ma 
non lo seguiva, né si valeva delle sue dottrine. Spettava a Mario Pa- 
gano r onore di commentarlo e chiarirlo coi suoi saggi politici \ e 
servirsene di transizione alla ftlosofla umanitaria degli enciclopedisti. 

Quei pochi a cui la mente il vero alluma 

soli ne comprendevano la forza ; lo Stellini a Padova seguiva, ge- 
nialmente modificata, la dottrina dei ricorsi storici e il Duni a Roma 
ne sviluppava con felice parola, le idee relative alle evoluzioni del 
Governo e del cittadino di Roma (1763) e ne applicava la filosofia 
giuridica nella sua scienza del costume ossia sistema del Diritto uni- 
vèrsale dove il maestro non una sol volta veniva citato (1). 

Più modesto e fedele di tutti forse, il Janelli onorava di poi il 
filosofo coi suoi Cenni sulla natura e necessità della scienza, delle 
cose e delle storie umane, titolo strano di un libro che merita lode 
pur oggi, e serve a dimostrare, secondo il Ferrari affermava, come 
il Vico abbia fatto della storia una scienza e Montesquieu invece una 
giustificazione politica, (2). 



(1) Sullo Stellimi e sul Duni (di cui il Gennarelli ripubblicò le opere a 
Roma nel 1843) si vegga il cap XVI della dottissima monografia del Cantoni 
citata (/ seguaci del Vico), 

(2) Vedi Ferrari: Mente di G. B. Vico, parte III. « Progressi del pen- 
siero dopo Vico » dove è un confronto té francese. 
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Però non posso non ricordare, parlando oggi a Pavia, ccMne la 
dei sepolcri, che il Vico aveva posta nella sua scienza nuova, 
sse la mente del poeta che ne scrisse il Carme immortale 
ma di salire la cattedra che qui Monti aveva onorato. 
)scoLO stesso ci ricorda questo gran nome a proposito dei 
oleri e Francesco De Sanctis, che sui Sepolcri scrisse pagine 
le, li definì una ispircusione vichùma, alla quale, benché il 
m avesse altro ideale fuori della religione e dell' ispirazione 
come potremo noi credere estranea T influenza, magari in- 
ielle Notti romane del vostro Alessandro Verri? (1). 



cuoia che nel secolo scorso puO prender nome di napoletana, 
i formando non intorno al Vico, ma intorno al Tanucci ed 
IESI, il quale, dopo aver percorso il campo intero degli studii 
le, consentendo alla scuola inglese e sensista del Locke, si 
erìamente consigliato, alla Economia sociale, spiegandone 
a una cattedra le leggi e Y ufficio (2). 



B Notti romane uscirono nel 1792 ; i Sepolcri del Foscolo nel 1806, 
raneamente (?) a quelli del Delille e quando Pindemonte scriveva 
L V. sul Carme del Foscolo e la poesia dei Sepolcri y i dotti studi 
DBiNi neW Antologia del Febbraio 1889. 

774 il Bertola, Professore a Pavia di Filosofia della storia, aveva 
3 le Notti clementine, prima forse fra le molte imitazioni dal Joung. 
SANDRO Verri doveva occupare la cattedra di eloquenza a Pavia, 
/olle lasciar Roma, legato com'era alla March. Boccapadule Gentili, 
rapani, di Camerino. V. Scritti e lettere inedite citati, II, pag. 306 
[Ila vita romana in questa epoca e sul Salone della M. Sparapani, 
to pure dall* Alfieri che scriveva a Roma allora (l|67) la sua tra- 
vegga ViccHi: Vincenzo Monti, le lettere e la politica in Italia, 
791-93, pa^. 49 e seg. (1879). 

edi sul Genovesi la bella monografia del Racioppi e il Ferri : Mi- 
la philos. en Italie (Paris, 1809). Questi scrive acutamente : 
[grado la polemica di Vico contro Descartes e la sua scuola, i filo- 
li suoi contemporanei si dividono generalmente fra il Cartesianesirao 
^a filosofia dei sensi, o si limitano a far un miscuglio dell'uno e 
. » 

ta specie di eccletismo è precisamente il carattere delle opinioni e 
[*e del Genovesi, intelletto eminente per la vastità delle sue cono- 
importanza e la priorità dei suoi lavori in Economia politica, 
ssore di metafisica, il Genovesi mostrava già, nelle opere latine, 
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La Filosofia del giusto e dell' onesto, come egli chiama la sua 
Diceosina, dà intero V animo suo. Valendosi dei resultati diretti del 
senso comune, preso a norma da gravi scrittori inglesi, voleva so- 
stituire una umana e pratica filosofia che mostrasse l'uomo per na- 
tura tendente alla felicità e alla società, e voleva proteggere i diritti, 
i bisogni e le oneste aspirazioni di tutti, opponendosi risoluto alla 
filosofia pessimista che vedeva diffondersi ai suoi giorni. Era la dot- 
trina del Muratori perfezionata. Iii Genovesi l'economista ha fatto 
dimenticare il filosofo — che fu come il Muratori sospetto alla corte 
romana — e l'economista invero merita per fermo, se non l'inno 
che il Bianchini, innamorato dell'uomo, gli dedica, coli' assurda pre- 
tesa di porlo di fronte allo Smith, merita fama pur oggi e consi- 
derazione reverente. 

Un acutissimo ingegno (1), ripubblicando quarant'anni or sono le 
Lezioni di Economia y IBece a questa ed a altre opere degli scrittori 
italiani e specialmente del Beccarla, una critica severa, che dimostrò 
in lui la dottrina meravigliosamente logica e piegata all' ideale della 
scuola che egli segue irremovibile, perchè la crede la sola degna di 
esser chiamata scientifica. Ma noi dobbiamo studiar pure il filosofo 
ed il giurista. Il Genovesi non creò dottrine economiche, e solo rac- 
colse e ordinò (dal punto di vista di una distinta scienza) le idee 
die i Fisiocrati avevano sviluppate, ma obbedì ai pregiudizi! del suo 
tempo, e per questa influenza accettò le corporazioni, lodò le tariff*e 
fisse, ammise i privilegi e i premi, volle lo stato agricoltore e in- 
dustriale. 

Questo consenso colla pratica del tempo suo forse dovette essergli 
cagione di maggior efficacia, perocché, come il Manzoni finaftnente 
osservava a proposito del famoso protofisico Settala, (che ha posto 
nei nostri studi col trattato sulla Ragion di Stato) è sempre certa 



uscite dal suo insegnamento, una incertezza manifesta fra le dottrine di 
Descartes e di Locke; i suoi istinti e le tendenze del secolo gli servivano 
di guida nella sua scelta , molto più che un metodo ed una dimostrazione 
precisa; codesta incertezza si trova intiera nella operetta pubblicata nel 1766 
in italiano col titolo di Arie logica » (I, pag. 3). 

L' illustre Professore di Roma non richiama nella sua dotta storia le 
opere del Muratori che esercitarono certo influenza sul secolo XIX, ed eb- 
bero, nel loro contenuto, le stesse tendenze e forse le stesse incertezze del 
Genovesi. 

(1) Francesco Ferrara nella prefazione al voi. Ili della Bih, deWEcon. 
(scrittori italiani). II Cossa nella sua Guida (1878) pag. 93, e il Mbssbdaglia 
nelle sue Lezioni litog, ; hanno raddolcito codesto giudizio e portato a più 
giusta misura. 
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. di non contraddire a quello che i poeti chiamano volgo pro- 
capocomici rispettabile pubblico. » Però quella tendenza filo- 
i il Genovesi aveva dedicato i suoi primi studi, penetrava 
anima che egli faceva dei problemi sociali e nella ricerca e 
mciazione di riforme positive e concrete, atte e corrispondenti 
leale dì Felicità Pubblica, che i seguaci di Muratori ormai 
ino d'accordo coi sovrani. 

Uhiesa prese in sospetto Genovesi che osava parlar libe- 
nelle sue opere di filosofìa e di metafisica, ed un frate 
più duro dei suoi critici gli mosse accusa per aver detto nella 
X : « Tra gli scrittori moderni merita grandissima lode Tau- 
n'operetta assai dotta e ragionata: Dei delitti e delle pene! » 
jenovesi ha un altro titolo alla gratitudine dei posteri. Egli 
Montesquieu, d'accordo con Pietro Verri sull'importanza 
di questa posata opera, e prepara il Filangieri, che gli suc- 
i nella cattedra (1), ma neir apostolato delle civili riforme, e 
/oti arditi e aperti per Y unità di Italia che in tante piccole 
embrata perdeva anche il proprio nome (2). 
[•ANO Filangieri muore giovane, prima di assistere alla rea- 
3 scaccia dalla sua Napoli ogni aspirazione liberale, ma la- 
3pera la quale pure oggi non appare immeritevole della sua 
ortuna, né delle lodi onde Franklin, dalla lontana America, 
)ito veniva tradotta, ne richiedeva sempre nuovi esemplari, 
nque oggi osserva, nel ricchissimo museo che un suo nobile 
[ite ha pochi mesi or sono regalato alla città di Napoli , chiun- 
rva i manoscritti della Scienza della Legislazione, e pensa 
al cuore di chi la scrisse, non può non commuoversi per 
L di dolorosi ricordi. 

la sua morte immatura fu lamentata da quanti, colla rea- 
rebbero voluto, per odio contro le dottrine, mandare pur Taii- 
►atibolo, dove gli amici suoi affrontavano la morte con co 
Lipremo ! 

LANGIERI è liberista, perchè le nuove dottrine economiche 
chiarito e bandito i dubbi e gli errori del suo maestro , ma 
ir sempre una grande sfera di azione diretta allo Stato. ^ 
ìutotto anni, nel 1780, pubblicava i due primi volumi della 

successore del Genovesi fu (6 Genn. 1782) Tiziano Odazi suo sco- 
nico del Beccaria, presso il quale aveva passato molto tempo a 
\ CossA : Saggi {Le prime cait. di Ec. poi.). SuH'Odazi cfr. le Lei- 
Verri (1879) citate. Pietro parla spesso di lui. 
augurio liberale di Genovesi è nelle note alla Storia del Commercio 
ppi, VII, 187). 
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Scienza della Legislazione e presentava , come egli si esprime alla 
francese, il piano di una grande opera, di cui si esponevano con 
chiare parole i principii. 

I filosofi del secolo scorso non si sgomentavano davanti ad im- 
prese che ognuno oggi giudicherebbe di peso soverchio. Come allora 
ogni città, di fatto, aveva leggi, statuti , ordini , consuetudini diverse, 
così nella dottrina non v' era scrittore che non credesse conoscere 
r origine vera della società, del linguaggio, delle religioni, e non 
avesse il suo particolare sistema intorno ai governi ed alla politica (1). 

FUiANGiERi studiava quello che la società può essere, industrian- 
dosi di parer pratico e adattato ai tempi. Non presentì la rivoluzione, 
non comprese la costituzione inglese e ne criticò anzi il meccanismo, 
credette sufficiente l'opera dei principi riformatori e prestò loro l'o- 
pera sua. 

La morte immatura gli tolse occasione di pentirsene. 

Distinguendo la bontà relativa dalla bontà assoluta delle leggi, 
studiava la formazione di queste, la natura varia dei governi e gli 
uffici che da questi il popolo ha ragione di aspettare. Col nuovo libro 
che seguiva a breve distanza i due primi, parlava del diritto e delle 
leggi penali e si allontanava in parte dalla dottrina allora già preva- 
lente del Beccaria. 

Nel quarto, uscito nel 1785, trattava della educazione, dalla quale 
in parte con idee antiquate e viete, in parte con idee nuove ed origi- 
nali, si riprometteva una vera e benefica trasformazione dell'uomo. 
ColV ultimo libro, lasciato incompleto e pubblicato postumo, s'occu- 
pava delle religioni, ma è il libro meno buono fra tutti, e per la na- 
tura grave dell'argomento, e per la insufficiente preparazione. 

Tra Montesquieu e Filangieri furono spesso fatti confronti, 
che non è qui luogo di richiamare. L' uno studiava la società quale è, 
l'altro quale dovrebbe essere o potrebbe coli' educazione farsi. Non 
fu però il giovane e caldo patrizio napoletano un gramo imitatore 
del francese, come si volle affermare, specialmenfe n^i tempi della 
reazione; né tutto ciò che il maggior suo critico, il Constans, notò, 
con severa ma sempre rispettosa censura, contro le sue dottrine era 
dt criticare, poiché né meno il Costituzionalismo, di cui il critico si 
mostrava così fervente difensore, fu sistema d'attraversar senza 
burrasche il procelloso mare della politica. 

Ma il suo libro, sempre sereno ed acuto, anche dove non è ori- 
ginale, brilla per pregi che mancano agli scrittori francesi dei quali 
seguiva le massime; la temperanza cioè ed il senno pratico, l' ispi- 

(1) V. ViLLARi : prefeizione citata in proposito. 
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die ed ideale e il pensiero costante della rigenerazione pò- 
patria. 

sNOVESi e Filangieri, per non uscir dalla scuola che le 
)litiche del tempo ci fanno chiamare napoletana, prende 
to una figura fisicamente infelice, intellettualmente origi- 
ssima — la testa di Platone sul corpo di Arlecchino, come 
fUMM — economista, archeologo, commediografo e diplo- 
dice e amministratore, ma sopratutto uomo di spirito; 

JANI. 

3l conoscere la fisonomia del secolo scorso e vuol chiara 
la notizia della vita intellettuale di Parigi, nei famosi cir- 
[ dei letterati e delle dame di moda , legga la corrispon- 
egli ebbe con Madama d'Er-iNAY, la dolce amica del non 
5EAu; chi ama vedere le passioni degli Economisti e degli 
sti ft*ancesi legga codesto volume che ha sprazzi di vivis- 
e pare un'antologia di quella singoiar dote dello spirito 
oriamo (1). 

t, giovanissimo, scrive, consigliato dal Tanucci, un libro 
moneta e poco dopo, per vendicarsi dì un'accademia, fa 
negli atti di questa l'elogio del Boia. Poi va a Parigi se- 
imbasciata, e là impone il suo spirito , i suoi paradossi, 
izi, le sue facezie. 

lettere diplomatiche al Tanucci — che noi lasciammo fino 
nedite nell'Archivio di Napoli, ed ancor aspettiamo forse 
di Francia tradotte e raccolte in volume — sono una fo- 
ce della vita parigina nel secolo scorso, ed un singoiar 
di corrispondenza ufficiale. I suoi Dialoghi sul commercio 
nisero a rumore tutta Europa; come le lettere che, richia- 
>oli, scriveva alla sua amica, commuovevano tutta Parigi. 
scorso, in taluno dei suoi caratteri, non potrebbe avere 
ire rappresentante di lui, scolaro di Vico e amico degli 
3ti, scettico per filosofia, satirico per natura, diplomatico 
lazione, e allegro per dono di Dio e per riflesso sereno 
cielo napoletano. 

a Napoli e chiamato ad eminenti uffici civili, egli seri- 
tempo un'opera buffa su Socrate (2), e un Trattato di 
Tale, acutamente tratto da Orazio; una sentenza del Tri- 



cnpato a Parigi nel 1881 in edizione più completa. Le « Lettere 
» del Tanucci sono state pubblicate néìV Archivio storico italiano, 
ìolte in volume. Però in Francia se ne prepara la traduzione! 
Lettere risulta come egli scrivesse tale commedia (1775). 
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bunale e un libro sui Doveri dei principi neutrali in tempo di 
guerra (1782) (1), una satira sui Cicisbei e uno studio sul Dialetto 
napoletano^ e un giudizio suir ultimo libro che. la sua gentile corri- 
spondente gli mandava per averne il parere. E come erano acuti, 
sotto il velame delli versi strani^ codesti giudizi! 

Diceva « il contratto sociale , stipulato ai piedi della torre di 
Babele dal fti notaio Nembrod, che aveva dimenticato di notare come 
le clausole del contratto stesso dovessero aver vigore solo fino al- 
l' invenzione delle poltrone. » Paragonava le opere dell'abate Morellet 
(l'amico e traduttore di Beccaria) alla compagnia dei Gesuiti, dei 
quali ognuno è amabile, utile e morigerato, e tutti insieme un com- 
plesso odioso, corrotto e pericoloso. Diceva di Vico che aveva tentato 
passare a guado il fiume delle tenebre e ci si era annegato dentro^ 
ma aveva però servito da ponte ai pensatori che volessero-passare 
dopo di lui. Voleva scrivere un trattato di diritto pubblico col titolo : 
Della influenza dei pregiudizi di diritto romano sul sistema politico 
attuale di Europa, e dimostrava la politica essere la geometria delle 
curve , la geometria superiore dei governi ; mentre la polizia ne è la 
geometria piana, i primi sei libri di Euclide. 

Ferdinando Galiani faceva ammirare nella capitale deir ingegno 
e dello spirito, al secolo scorso, T ingegno e lo spirito italiano: ma 
dell'ingegno italiano si presentava allora a Parigi, desiderato, chia- 
mato, lodato dagli Enciclopedisti maggiori, e da tutti, un singolare 
ed alto campione: Cesare Beccaria. Il suo nome ci dà finalmente ar- 
gomento, ora che il fondo del quadro è nelle sue linee principali 
abbozzato, a far parola della scuola lombarda. Non ricorderemo l'o- 
pera dei minori per quanto degni di memoria, come Briganti e Pal- 
mieri, ricorderemo soltanto che il movimento napoletano, presto re- 
presso, veniva soffocato nel 1799 nel sangue. 

Mario Pagano, il discepolo di Vico, affrontava il martirio per le 
idee che egli sosteneva e la scienza, che gli riconosce l' onore dì aver 
anche completate, in quanto ha riguardo alla procedura penale, le 
idee umanitarie di Beccaria, riverisce in lui l' imagine del pensatore 
che ha per ideale la patria e la libertà per aspirazione. 



(1) Di questo libro, come di quello sul Commercio dei popoli neutrali 
in tempo di guerra del Lampredi (1788) (l'autore del Trattato di diritto na- 
turale e delle genti) e del Sistema universale dei principi del diritto ma- 
rittimo in Europa, delFAzuNi, per quanto ha riguardo al diritto marittimo 
internazionale, ha scritto dottamente Y illustre prof. Vidari neìV Archivio Giu- 
ridico del 1868. 
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VI. 



Itura in Lombardia - I Verri e Beccaria * II « Caffè * 
Le riforme civili. 

ra filosofica e letteraria che nella seconda metà del secolo 
scrittori lombardi conferivano alla coltura italiana, sia 
) intrinseco, sia per le sopraggiunte vicende politiche che 
bevano a piena fioritura taluni germi migliori, è più im- 
•er fermo di quella di ogni altra parte d' Italia, 
iperatore che tutto sconvolge e riforma per indeterminato 

amore del meglio; un governo che afferma la sua piena 
i fronte alle usurpazioni della Chiesa, e per amore di indi- 
protegge fino le loggie massoniche, così paventate a Napoli 
zia; un poeta, il Parini, che inaugura primo la civile 
:li italiani ; una eletta schiera di dotti che rinnova V am- 
3ne, secondo un savio ordine di opportune garanzie; un 

Beccaria, che con un piccolo libro commuove tutto il 
ile e riforma irresistibilmente tutto il diritto penale; un eco- 

1 Verri, che raccoglie ad una impresa efficace i più libe- 
li ; una Università infine che liberamente richiama gli uo- 
aggior grido, dirige tutto il movimento scientifico e pone 
L in tutte le sue conseguenze una sana dottrina iteologica 
i è ancor fatta piena giustizia, perchè sfuggita alla consi- 
degli storici), la quale dottrina penetra ardita nei rapporti 
t e Stato e trasforma il diritto pubblico, secondo intendi- 

Iti dallo Stato moderno ecco ciò che la Lombardia pre- 

lel solo campo della coltura, quando Parigi preparava la 
le. 

questo, signori , non già ignorato, slegato, nascosto o so- 
fie in varie altre parti d' Italia, ma armonicamente coordi- 
urchè non si trattasse di diritti del cittadino) liberamente 
secondo Y immagine poetica che fa sorelle le scienze e 
pubblica la comunione dei pensatori e dei lavoratori in- 

avia e Milano scorre in questo tempo, e nel periodo della 
, influenza francese, una corrente elettrica che tiene viva e 
, comunicazione. Il postulato del professore diventa la norma 
nistratore, e la pratica ardita di questo (benché abbia più 
cesso nelle aule universitarie), dà la materia viva per le 
e] dotto. 
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I due centri danno Y immagine (dove la pila è stata inventata, 
non sia questa sgradita) della fontana dai mille zampilli, nella notte 
scintillanti, perchè vivamente illuminati dai fasci di luce bianca ed 
abbagliante che le lampade elettriche, poste a qualche distanza, vi 
proiettano artisticamente. 

II patriziato lombardo, raccolto per forza di ^trazione a Milano, 
aveva fino quasi dal principio del secolo, già tentato qualcosa nel- 
r ordine intellettuale, che non fosse l'Arcadia o la vana Accademia, 
dedicata a ogni più sciocco argomento (1). 

Codesta bella tendenza favoriva allora, come vedemmo, la grande 
opera storica del Muratori e si rafforzava di poi e pei benefici della 
pace, e per Y indole del governo di Maria Teresa, e per Y influenza, 
che qui più di ogni altra parte d'Italia doveva sentirsi, delle nuove 
idee francesi; finché assunse caratteri originali quando un alto 
intelletto lombardo la piegò agli studii sociali ed economici ed alla 
pratica delle migliorie nella pubblica amministrazione. 

Pietro Verri è Y anima del nuovo indirizzo sociale ed economico, 
e di lui, che settanta anni or sono il conte Ressi, il martire del 1821 del 
quale già ho fatta parola, commemorava qui solennemente, inaugu- 
rando gli studii (2), è debito di chi sale questa cattedra oggi (in tanto 
vigore di rinnovati studii) salutare la memoria. 

Alla quelle gli scritti privati, le lettere famigliari, le memorie 
intime^ Qhe la soverchia curiosità dei moderni ha pubblicato in questi 
ultimi anni, hawgiovato per accrescerne l' importanza, poiché per sif- 
fatti documenti egli é apparso il vero centro da cui partivano i varii 
raggi del rinnovamento intellettuale lombardo e italiano (3) ; il più 
ardito e sicuro iniziatore della scienza economica italiana; il fondatore 
del Caffé j il filosofo umano e mite, l'amministratore illuminato e 



(1) Sono note le vicende del Granelleschi, e a Milano i poemi fatti per 
la morte di una gatta I 

(2) V. Orazione in lode di Piet'-o Verri detta nel giorno 11 Nov, 1818, 
per V inaugurazione degli studi. Le Lettere ora pubblicate spiegano e chia« 
riscono tutta la biografia del Verri e dei suoi amici, specie del Beccaria, 
e vorrebbero essere ormai completate. 

(3) Il Verri lasciava gli studi di Parma quando appunto a Parma veniva 
chiamato il Condillac (1758-68) per 1* educazione del principe. La filosofia 
del Condillac passò all' Università ma non influì là sul Verri. 

Nel 1758 pubblicò il Gran Zoroastro, col qual nome pure nel 1762 difese 
lo scritto del Beccaria : Sui disordini delle monete. Anche Alessandro entrò 
allora con uno scritto satirico nella questione sempre in difesa del Beccaria, 
e lo firmò P. P. I, C. che significava « per persuadere i e > 

Il padre voleva far rinchiudere Pietro nel Castello per distoglierlo da 
qneste vane occupazioni di studio. 
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ben degno di stare di fianco — come il Femura con- 
il TuRaoT, e il riformatore savio e pratico della educazione, 
rovano le dolci lettere che egli rivolgeva, con afifetto paterno, 
, quando questa andava a marito e si preparava al suoi 
sposa e di madre (1). 

Verri fino a trentanni era vissuto vegetando secondo il 
iella nobiltà nel secolo scorso. Quale fosse stata la educa- 
^uta, quali i rigidi e duri rapporti della sua vita domestica, lo 
sue lettere private. Per istanchezza dell'ozio e per dispetto 
li di casistica giuridica, cui il padre duro e solenne magi- 
voleva condannare, prese le armi (1758) e andò capitano 
:giare in Sassonia imparando col nuovo mestiere a cono- 
Ita ed a fare da sé : ritornato nel 1760, dopo una breve ma 
fermata a Vienna, si diede allo scrivere, e cominciò a 
l'opinione pubblica ed a porre in burletta i pregiudizii 

1 tempo, con quei suoi almanacchi che meritano onesto e 
*onto coi pamphletSy onde Beniamino Franklin, ad esempio, 
i ai politici il modo di fare uno stato piccolo da uno grande, 
no la vena limpida e spumeggiante di umorismo schietto 
colla quale Traiano Boccalini aveva messo in satira i prin- 
>sofl e i pedanti di tutti i secoli e di tutti i luoghi. 

allora (1760) che Pietro Verri si diede a studiare d' accordo 

Alessandro — che poi il dolce della beltà spettacolo, a 
mostro Parini, legò a Roma per sempre — e con Carlo; ed 
ggere nelle sue memorie la descrizione della stanzettuccìa 
itelli si raccoglievano in compagnia dell'amico loro, il Frisi, 
matematico, che qui aveva fatto gli studii, e di un altro 
laureato a Pavia, nervoso, agitato, scontento, anche perchè 
ito contro la volontà del padre. Questi lo faceva fino rin- 
in carcere, (come allora toccava pure a Mirabeau) per di- 
dalla forte passione: ma la passione durava e, per un 

ittagemma del Verri, vinceva. 

giovane che non sapeva bene come occupare il suo tempo, 
turbava, perchè irrequieto, gli studii degli altri , era Cesake 
, il riformatore del diritto penale. A Cesare Beccaria, da 
Ro Verri visitatore delle carceri, e da Pietro, dalle viste 
icute e felici, fu consigliato di studiar il tema delle pene, e 
3nte quello della tortura, che disonorava i tribunali. Il con- 
queste Lettere nell'edizione degli Scritti del Verri (Lemonnier), 

1 Salvagnoli. Hanno grande importanza anche oggi in cui il pro- 
l'educazione della donna è tanto discusso da filosofi e pedagogisti. 
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sigilo fu accettato e la stanza modesta degli studiosi non ebbe più 
voce irrequieta che interrompesse le ragionate discussioni. Il Bec- 
CARiA preparava il libro dei delitti e delle peney Pietro le Meditazioni 
sulla economia pubblièaee^i studii delle Finanze', Carlo s'occupava 
di Agricoltura, Alessandro studiava lettere greche per sentir più 
viva un giorno a Roma la mesta eloquenza del sepolcro degli Sci- 
pioni, e Frisi dava opera ai suoi calcoli, ascoltando da Pietro e da 
Cesare le nuove dottrine di libertà e di eguaglianza di diritti e di 
doveri pubblici, che poi dovevano a Vienna porlo in grado di di- 
fendere i diritti del principato contro le eterne pretese dì Roma. A 
questi giovani era benevolo, ma non ancora amico il Parini che al- 
lora nel 1763, pubblicava il Mattino, (il Meriggio è del 1765), e volgeva : 

« r itala musa a render saggi e buoni 
« i cittadini suoi .... » 

Le veglie di casa Verri, mal tollerate dal padre, conservatore e 
rigido contro ogni novità di aspirazione e ogni ardimento di spirito, 
non potevano non dar frutto al pubblico, ora che i giovani avevano 
fama di'ìtalenti. Verri nelle Meditazioni Siveva, scritto (1763): 

< Ormai la libertà civile dovrà dilatarsi, rinascerà quando che 
sia r antico vigore negli animi e V antica guerra di nazioni e non 
di Principi , e per questo circolo passeranno in giro le Nazioni eu- 
ropee, come le stagioni dell' anno sulla terra. » 

E poiché per natura e per convincimento Verri era nemico di 
coloro che studiano da misantropi e non vivono della vita sociale 
e non pensano di illuminare gli errori e di combattere la servitù 
del pensiero, nel maggio del 1764, uscì fuori, d'accordo cogli amici, 
con una singolare ed ardita impresa, col Caffè, un giornale della cui 
importanza io non ho bisogno di dire, che bandiva ogni dieci giorni 
guerra alle pedanterie e alla Crusca, ai pettegolezzi delle accademie, 
ai vaniloqui degli arcadi, ai pregiudizii di tutti, e spiegava al pub- 
blico le leggi della economia. Futilità del commercio, T ufficio del 
lusso, r innesto del vainolo, la salubrità deiraria, Fuso delle leggi, 
il concetto della giurisprudenza, V iniquità dei fldecommessi, il rag- 
giro dei legulei, i danni dell'ignoranza e dell'ozio, e le ragioni per 
le quali nessun italiano doveva dirsi /ores^fero in qualsiasi provincia 
d' Italia (1). 

Fra il Caffè ed il Mattino (anteriore) del Parini, oggi il filosofo 

(l) Nel 1764 scrisse pure altri due almanacchi saporitissimi : Il mal di 
milza e il secondo Gran Zoroastro, che trovarono un anonimo oppositore 
il quale rispose con un volume di 444 pagine in-8 
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trova relazioni e dissonanze; relazioni negli intendimenti civili e 
sociali, dissonanze nel modo, poiché, nascosta sotto la veste mera- 
vigliosamente lavorata del verso, la prima dottrina del Parini è de- 
mocratica, egualitaria con tendenza alquanto socialistica; quelle del 
Verri invece si mantiene rispettosa delle distinzioni di classe e solo 
domanda che tutte si propongano il bene comune ed i nobili pensino 
primi e ad occupare gli uffici pubblici nel vero interesse del popolo, 
ed, in ossequio del giusto, a dare Y esempio. 

Ma dopo la pubblicazione del Ckiffè^ il Parini consente a pieno 
colle dottrine del Verri e le Odi ben lo confermano. 

La filosofia degli Enciclopedisti penetrava cosi e si diffondeva 
in Lombardia, ma vi penetrava pulita, affinata, ingentilita, come 
avviene del metallo che abili operai passano dalla filiera per ren- 
derlo atto ai più puliti lavori. 

Non disonorate la rivoluzione, gridava un popolano a Parigi, 
contro chi voleva, nei primi torbidi, offender le donne, e qui si ri- 
spettava il consiglio. Secondati dal mite spirito del popolo lombardo, 
questi nostri filosofi mai non meritarono alla libertà Y invettiva che 
Luisa RoUand gettava in faccia al carnefice. 

V importanza del Caffè cresce se si paragona all' opera ten- 
tata dalla Frusta del Baretti o òbXY Osservatore del Gozzi, percliè 
forma una scuola e governa r opinione pubblica. Il giudizio di un 
francese dotto, il Villemain, è più giusto, su di essa, che non quello 
dell' illustre storico lombardo, cui il pregiudizio di parte, forse, fa 
considerare duramente un' opera intesa nel suo fondamento gene- 
rale, anche a togliere i troppi privilegi del Clero (1). 

Gli scrittori del Oo^^é, intanto preparavano nuovi volumi e Bec- 
caria pubblicava isrtSStQ. il libro dei delitti e delle pene (1764). 

Questo libro, così semplice e piano, così efficace ed eloquente, 
nella sua logica inesorabile, parlava al cuore un linguaggio che il 
cuore di tutto il mondo comprende. L' idealità gli dava vita, e vittoria 
ad un tempo ; così che varcava rapido i confini d' Italia e s' impadro- 
niva dei pensatori e degli studiosi di ogni nazione. Voltaire, il grande 
scettico, lo commentava, gli enciclopedisti lo traducevano ; Caterina 
di Russia ne seguiva il consiglio e voleva alla corte l'autore cui 
l'umanità deve C obbligo imperituro per le migliaia di vittime che 
aveva strappato alle crudeli pene della tortura. 

Tommaso Natale, un filosofo, un nobile, uno studioso, lui pure, 



(1) V. Cantù: Parini e la Lombardia e Beccaria ^ ecc., dove si fa pa- 
rola del Caffè, Verri riporta il giudizio sul Caffè della Gazz, letter,, di Got- 
• tinga (Vedi Lettere, II, 199). 
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di Sicilia, scriveva e pensava allora nello stesso senso, ma l'opera 
sua fredda e sistematica rimaneva ignorata (1). Non è solo l'ingegno 
che vince, ma vuol compagno il sentimento. QiieW energia morale^ 
della cui efficacia nella storia ha così dottamente e felicemente par- 
lato chi inaugurò quest'anno i nostri studi! , non potrebbe avere più 
bella prova che non sia la fortuna del Beccaru (2). 

Il Governo di Maria Teresa chiamava intanto il filosofo alla 
cattedra di Economia politica, per lui fondata a Milano, e nominava 
Verri, il liberale economista, al Consiglio supremo delle Finanze dove 
sedeva come presidente, chiamato dall' Università di Padova, un altro 
italiano di forza e d' ingegno eminenti, il Carli (3). 

Così la dottrina entrava nella vita pratica. Posto di fronte alle 
necessità quotidiane e gravi della pubblica amministrazione il Verri 
potè maturare il suo ingegno e palesarsi uomo di Stato. L' abolizione 
della ferma, dissanguatrice del popolo, è opera sua, ed è opera sua 
tutto quel savio sistema di riforme economiche, alle quali egoismi 
e interessi duramente colpiti, mossero guerra accanita. 

Quel sereno tipo di uomo continuava nella sua strada, pensando 
e operando; scrivendo nel Caffè, aiutando gli studii degli amici, di- 
fendendo Beccaria dalle accuse di avversarli e di frati (4), confidando 
nelle care lettere al fratello suo tutti i pensieri e gli ideali che ani- 
mavano le sue riforme, e dettando le osservazioni sulla tortura, che 
non pubblicava per non far dispiacere al padre suo vecchio e solenne 
magistrato, ma dalle quali il nipote del Beccaria, Alessandro Man- 
zoni, doveva trarre l'ispirazione per il suo romanzo immortale (5). 

(1) Su questo scritto V. Guerzoni : « Il III rinascimento » vi dedica una 
lezione. 

(2) V. Discorso del prof. Iginio Gentile : Sull'energia morale nella storia 
che ha molto opportunamente citati alcuni pensieri del Beccaria « sulla fi- 
losofia del cuore e la filosofia dell* intelletto. * 

(3) Fu questa pel Verri la liberazione delle pene domestiche, poiché lo 
stipendio gii dava piena indipendenza dal padre. 

Tutta la sua opera di amministratore risulta ora in piena luce dalle Lettere 
inedite; dove appaiono le lotte e le invidie del Carli, le opposizioni dei ne- 
mici, gli ostacoli dei colleghi, vecchi conservatori, e la fermezza meravigliosa 
di lui. 

La Bib. Univ. di Pavia ha in copia alcuni studi manoscritti del Verri su 
le riforme economiche. 

(4) V apologia dell'opera Dei Delitti, contro la critica del Fachinei, fu 
scritta in cinque giorni dai due Verri. Cosi il manoscritto dell'opera di Bec- 
caria era stato ordinato e fu ricopiato da Pietro che si occupò della stampa 
V. Lettere cit., Il, 127 e in altri luoghi. 

(5) È singolare Tamore alla libertà di Verri. Egli dice ad es. : « Io sono 
persuasissimo che i posteri ci riguarderanno come imbecilli e come schiavi ; 
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igi intanto si voleva conoscere V autore dei delitti e delle 
iROT e D' Alembert insistevano per vedere il giovane, che 
vi si recava accompagnato da Alessandro Verri. 
[irò di quel viaggio. La tristezza di Beccaria, lontano dalla 
d il suo singolare carattere, male adattato alla vita brillante 
lo fecero ritornare subito. Le lettere sue alla moglie (1), le 
i pubblicate, di Alessandro (2), al fratello spiegano tutto. È 
la di psicologia umana degna di studio ed è grato oggi 
e che non offende né oscura alcuno. Pietro Verri certo 
importanza, poiché se neir intimità delFaffetto fraterno cri- 
)tava i torti ricevuti, era primo nei tempi liberi a proporre 
nento a Beccaria. 

rche dirigendo infaticabile gli affari deir Amministrazione 
EiRi non dimenticava gli studii. Nel 1771 pubblicava le Me- 
xonomiehe, che il Carli volle passionatamente criticare, ma 
ìopo un secolo di ponderato esame, ricevono i primi onori 
nza italiana; rifaceva il discorso sulV indole del piacere e 
, ricordando le antiche idee del Cardano (di cui rinnovava 
ia),e valendosi del ricco materiale raccolto pei suoi studii 
preparava una Storia di Milano^ intesa a dimostrare come 
r umanità di certi ordini, che venivano dair Austria, aves- 
ilia ben più antiche e spontanee radici. Allora cominciava 
ì della bontà di quei rapidi procedimenti politici che tutto ro- 
3 e cervelloticamente ricostruivano, per solo arbitrio sovrano. 
•arini scriveva la Tempesta ! 

anno il grano, il fieno, ed ogni cosa Uberamente; trasporte- 
amente il danaro dove vorranno; non avranno nessuna moneta 
i tutte saranno le benvenute, basta che ci siano in abbondanza 
anno Tuscire dal paese a nessuno ; lascieranno che ognuno nelle 
porti un cannone, se può; permetteranno che ognuno pensi, 
ampi i suoi pensieri o le sue pazzie, e contenti di punire gli as- 
ilunniatori, non andranno a render tanto infelici i popoli ed a in- 
nto affine di procurare la felicità e la quiete pubblica. » 
fratello Alessandjio (V. voi III, pag. 284). E dei fermieri diceva 
tg. 110) : 

rma e le soverchie cautele che impone quella legislazione (Gride, 
e), sono un freno all' industria e sono un contratto di mezzo fra 
e i sudditi che impedisce e toglie la libertà di fare quei benefizii 
)rme che le circostanze, sempre variabili, del commercio esigono, 
sovrano alleggerire od aggravare il tributo quando vuole ; devesl 
lai fermieri. » 

pubblicate dal Cantù nel suo libro su Beccaria (1864). 
>blicate dal dott. Casati nei volumi citati delle Lettere e seHiti 
^ e A. Vekri. — Milano, 1879-81. 
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Il 'lavorio sordo e continuo degli avversarli che designavg^no Verri 
come uomo troppo amante di una popolarità da convertire in pro- 
prio utile, e la crisi psicologica che lo allontanava dai principi, la 
cui opera aveva da prima lodato perchè diversamente condotta, lo 
consigliarono a ritirarsi a vita privata ma operosa e patriottica e alla 
quiete de' suoi studii nel 1786. Col suo ritiro cessava il savio spirito 
delle riforme. 

€ Non basta Tesser fedele e ragionevole per viver ìr\ pace : vi è 
una intolleranza politica, vi è una passione violenta contro gli uomini 
non volgari ; vi è un servalo per aprir le lettere. La professione di 
fede sarebbe - egli scriveva sdegnato — : mio Dio, credo fermamente 
che tutti 1 francesi sono matti; che i filosofi sono canaglie, che il 
loro piano è un delirio, che devono distruggersi in ogni modo. > 

« Il paese è inzuppato in queste idee : io non voglio seccature col- 
r inquisizione politica, e il nostro Carli è uno delli appassionati nemici 
delle nuove dottrine » (1). 

Nel 1790 la sua voce si fece sentire alta e nobile quando Leo- 
poldo II, il riformatore di Toscana, salito al trono imperiale, volle 
convocare i rappresentanti di Lombardia ad esporre i loro bisogni. 

Il Verri sperava una costituzione che desse regola fissa ai diritti 
e ai doveri. Lo spirito di Montesquieu, cui egli sempre preferiva a 
Rousseau, ispirava il suo desiderio, che era il desiderio del sovrano, 
ma non fu ascoltato. 

Quando Bonaparte scese in Italia, la nuova repubblica cisalpina 
si ricordò del filosofo e del cittadino, e con Parini lo richiamò su- 
bito alla magistratura civile. 

L' uomo era adattato ai tempi. Il carattere mite e sereno, poteva 
frenare gli scoppi delle passioni rinchiuse, e frenò di fatto e servì, 
come le Lettere oggi chiariscono nobilmente, con dolori , con fatiche, 
con pene la patria fino a che la notte del 30 giugno 1797, nella seduta 
del Consiglio, mentre scriveva e ascoltava la discussione, cadeva al 
suolo colpito da apoplessia, e moriva sul campo, vero soldato del 
dovere (2). 

L'uomo che aveva scritto l'articolo sugli Italiani in Italia non 

(1) Pietro Verri al fratello Alessandro, 17 ottobre 1792. V. Scritti e lei- 
fere, IV, pag. 253. 

(2) Confortato dalla moglie Vincenza Melzi, la giovane sorella del futuro 
vicepresidente della Repubblica italiana, che Verri aveva sposato in seconde 
nozze nel 1782. Nel 1776 aveva sposato la figlia di sua sorella, morta nel 
1781. È curioso ricordare una lettera del Verri (IV, p. 105) al fratello nella 
quale dichiarava che mai avrebbe preso moglie. Ma egli era allora dolce- 
mente legato alla sorella del Beccaria. 
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vivere col pensiero anche nelle altre parti d' Italia ed è 
3 leggere la lettera, piena di modestia e reverenza, colla 
offeriva al Genovesi la prima copia delle sue meditazioni 
e r altra (26 agosto 1750) colla quale ringraziava Filan- 
)no della sua opera la scienza della legislazione. 
dimostra come anche a traverso i confini e le barriere 
ìgli Stati d' Italia, una corrente di sentimento Italiano le- 
?iori uomini nostri che aspiravano all' unità, a qualunque 
jrata da Macchuv^lli. 

i poter significarle la venerazione che hanno fatto nascere 
)limi suoi lumi e più ancora l'uso generoso e benefico che 
in beneficio della società umana. Io felicito V. E. e più 
;ito codesta sua illustre patria, nella quale si ascolta con 
ore la voce libera di un filosofo che indica sapientemente 
a venerati. Questa è una sacra espiazione all'ombra ano- 
i/elice Pietro Giannone nato cinquantanni prima del suo 

). 

riveva nel 1776 il Verri al Filangieri prima che la regina 

;i preparasse alla reazione. 

Verri, che primo, come cantava il Monti, scrisse: 

Talta economia 

Che i popoli conserva e tutta svolse 
Del piacer la sottile anatomia (2) 

)i acuti e profondi dialoghi — ispirati per fermo dall' e- 
^erituro di Luciano — : Fra un Sovrano e un Filosofo j e 
co il Grande e Voltaire y e nel suo studio: Sulla deca- 
mpato in Italia e sai carattere degli italiani, aveva chia- 
mostrato l' animo suo anche riguardo al grave problema, 
1 abbiam visto) furono agitati e commossi nel secolo scorso 
italiani. 

lo delle caste privilegiate, egli si fermava da prima su 
tare, così come era allora composta e formata senza 
i leva e quale egli l'aveva conosciuta militando; e pas- 
crivere il Clero di cui segnalava gli abusi e le immunità 
ìevano alla rovina di Roma, per lui patria comune e co- 
unza degli italiani (3). 

Ro Verri a G. Filangieri, 21 agosto 1776. V. Lettere e sentii 
IV, pag. 274. 
eheroniana, III, 72. 

3orpo dei ministri dell'aliare, — egli diceva, — non aveva nei 
del Cristianesimo né leggi, né vestiti, ne privilegi separati. 
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VII. 
La politica ecclesiastica e V Università di Pavia o Tao) burini e Zola. 

Deir indirizzo politico e filosofico che voleva ricondurre la Chiesa 
aiVantiea povertà degli Evangeli , ed il principato civile alla piena 
sua indipendenza, si fece banditrice ardita V Università di Pavia , la 
quale, per codesto alto ideale civile, assume nella seconda metà del 
secolo scorso importanza più che italiana (1). 

La Facoltà Teologica agì con tutte le sue forze e dimostrò coi 
fatti il compito speciale che un tale ordine di studi può avere anche 
nello stato moderno, quando sia inteso con sereni propositi di scienza 
e non con passione di parte. 

Gli uomini che diedero allora grande lustro alla scuola pavese 
ed inspirarono o difesero le riforme di Giuseppe II e di P. Leo- 
poldo furono Pietro Tamburini, che poi salì questa cattedra, e Giu- 
seppe Zola, ingegni eletti e caratteri forti (2). 

Gli uomini ammogliati erano ammessi a celebrare i misteri della religione, 
e per tal guisa il sacerdote che aveva moglie e figli, era sempre cittadino 
interessato nel bene e nel male della sua patria. 

« Ma formatosi un separato ceto, il Papa profittando della debolezza dei 
principi e della cecità dei popoli, s'eresse in monarca di tutti gli ecclesia- 
stici , distributore dei benefici , e proteggendo i suoi nuovi sudditi, posti sotto 
principi diversi e sostenendo le loro persone sacre e libere da ogni giurisdi- 
zione ordinaria, e difendendo le immunità loro da ogni pubblico aggravio, si 
formò una monarchia papale, sparsa in diversi regni ma indipendente dai 
re, anzi temibile al trono. Nacque allora il Gius Canonico, nacque una giu- 
risdizione ecclesiastica ; finalmente si piantò V inquisizione, le carceri e le 
torture, s' imprigionarono i cittadini all' insaputa del loro sovrano ; si tortu- 
rarono, si confiscarono loro i beni, vennero condannati al supplizio da un 
ceto di cittadini che senza mutar città cambiarono vestito e si credettero 
non solo indipendenti dal sovrano medesimo, ma armati di forza coattiva in- 
dipendente ancora da lui. > 

« Ciò conduce alla rovina di Roma e la rovina di Roma è un danno per 
r Italia, perche perdiamo con lei ogni influenza suU* Europa , e ciascuno di 
noi perde la patria comune in cui era lecito di fare la nostra fortuna. » 

(1) Napoleone I abolì poi la Facoltà teologica, non parendogli forse (come 
non parve nel 1872 al Parlamento italiano) né opportuna nò necessaria qual- 
che cattedra che razionalmente spiegasse i rapporti fra Chiesa e Stato, la 
Storia del Cristianesimo e del Papato', la critica delle dottrine religiose e 
canoniche, intese come fatto storico. 

(2) Sullo Zola e sul Tamburini, vedi due cenni biografici nelle Memorie 
dell'Università di Pavia dovuti ai prof. Magenta e Nova (citate). 

Il Nova dice del Tamburini — nella sua bella Prolusione, V Università, 
del 20 novembre 1859 : 
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•ia Teresa, da Roma, ove avevano levata fama, li volle a Pavia; 
bblica e il nuovo Regno dltalia li richiamarono ad insegnare, 
icoltà giuridica, quelle dottrine, per dispetto delle quali, negli 
ncerti anni del dominio austriaco, erano stati dalla Università 
iati (1). 

m occorre che si richiami alla memoria il nome venerando del- 
Iamburini la cui attinità scìeniifica e pratica per difendere V au- 
dello Stato contro la Teocrazia ebbe un eco risonantissimo in tutta 
e la fama ne riverdisce al presente ed è benedetta da ogni leale 
-jente, giacché a quel sapiente e franco insegnamento la Lombardia 
'lero rotto e liberale che; scampato alla reazione organata dopo 
oggi giorno può riprendere con plauso universale..., la santa lotta 
lente guerreggiata dal grande bresciano » (pag. 72). 
)ello Zola scrisse la biografìa il Tamburini pubblicandone, nel 1800, 
i sulla Storia delle leggi. Tale biografia è anche antobiografla per 
li vicende dei due professori (Milano, Tip. Reale), 
impia, ma non importante, biografia del Zola è data dal Gussago, 
? intorno alla vita, ai costumi ed alle opere delV ab, G. Zola, col- 
degli scritti (Brescia, 1825) dedicate al Tamburini, di pag. 206. * Molte 
;i hanno dalle loro prolusioni varie a Brescia e a Pavia, che ricor- 
loro traversie. 

Tamburini, vedi Cenno biografico nell'edizione del Silvestri delle 
(1837), e nella Storia della Inquisizione attribuitagli (Milano, 1862). 
per citar solo alcuni importanti : 
Biographie univer selle. Paris, 183,... 
^o nelle Memx>rie delV Istituto Lombardo, voi V, 1838, pag. 39, fir- 

probabilmente Fantanetti segretario delFIstituto. 
Izie biografiche negli Annali Universali di Statistica (marzo 1827) 
a Def. SACcm insieme a quelle dei Volta. 

e di vite e ritratti di famosi personaggi degli ultimi tempi. Milano, 
nno con ritratto, voi III. 

•ografia italiana. Milano, 1831. Biografia (con ritratto) del Mazzoldi. 
sa biografia, nella ristampa dell'opera del T. : Vera idea della Sartia 
tta a Milano dal Trufii nel i850, pag. 1-14. 

imentarii delV Ateneo di Brescia nel 1830, che hanno il resoconto 
)rso letto sul T. dall'avv. G. Valeri col titolo : Memorie storiche in- 
la vita ed alle opere del prof P. T., quando nel 1829 si collocava 
ie dell'Ateneo il busto del T. 

}rafia manoscritta di pag. 2 nella Biblioteca Universitaria di Pa- 
, ecc. 

[uesti due insigni scrittori diedero più di recente cenno il: 
ìenta « Mons. Luigi Tosi e A. Manzoni, Notizie e documenti inediti. 
B76 » pag. 12, con un elenco non completo delle opere del Tamburini e: 
jubbrnatis : « Eustacehio Degola, il clero costituzionale e la concer- 
na famiglia Manzoni. Spogli di un carteggio inedito. Firenze, 1882.» 

biografico del T. è inesatto. Lo dice Professore all' Università di 
)ag. 302). 
NCESCO Scaduto nel suo bel libro : Stato e Chiesa sotto Leopoldo I 
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L'abbazia di Porto Reale, dove Pascal aveva scritte le Lettere 
provinciali y era stata distrutta dal re, pauroso dei fulmini di Roma, 
ma le dottrine duravano in Francia — come il Voltaire nella sua 
opera (1) : Le siede de Louis XIV, dimostra — e anche da noi acqui- 
stavano forza per l'appoggio dell'Ateneo pavese. 

Il Giansenismo, di cui nel secolo scorso qui fu più viva la luce, 
non era però, nella sostanza, solo la dottrina teologica che il dotto pro- 
fessore di Lovanio aveva esposta nel suo libro deìYAugustinus (rac- 
cogliendo le massime del famoso vescovo di Ippona, sulla Grazia, 
sul Libero arbitrio, sul destino dell'uomo), era qui invece, per chi 
ben guarda, una dottrina politicamente nuova ed ardita sul potere 
temporale del papa e sui diritti e le immunità della Chiesa. 

Rappresentava la via di mezzo fra Calvino e il Concilio di Trento, 
però con avversione decisa al Gesuitismo, al Molinismo e alla teologia 
astrusa e vana che falsava la prima costituzione democratica del 
Cristianesimo e ne nascondeva lo spirito umano e liberale. 

Traendo conforto dal Vangelo stesso, tale dottrina assai sgomen- 
tava tutti i difensori degli interessi materiali della Chiesa, la quale 
combatteva, con ogni arma, contro il mite vescovo di Ypres, ed i 
suoi nuovi seguaci. 

Dell* ipocrito d*Ipri ci son gli schivi 

Settator tristi per via bieca e torta, 

Con Cesare e del par con Dio cattivi. 
Si crudo è il nume di costor, si morta, 

Si ripiena d*orror del ciel la strada 
^ Che a creder nulla e a disperar ne porta. 

Per lor sovrasta al temperai la spada. 

Per lor tan t'aito il soglio si sublima 

Che alfine è forza che nel fango cada. 

Così gli apostrofava il Monti nella Bassvilliana, ma l'abate Ga 
liani notava argutamente, alludendo alla grande lite che aveva pro- 
vocato centinaia di scritti polemici : La querelle du Jansenisme, après 
quatrè'Vingt mille lettres de ehachet, a servi à ram^ener le bon sens 
en théologie ; ed anche codesto non era piccolo guadagno I (2). 

di roscawa (1765-1790), (Firenze, 1885) non parla di questi due uomini, alle 
dottrine dei quali e il Sinodo di Pistoja e molt^ riforme politiche erano 
ispirate. 

Il eh. prof. comm. Magenta -- e gliene rinnovo sentiti ringraziamenti — 
mi ha favorito alcune cose manoscritte del Tamburini e uno studio sul Clero 
costituzionale di Francia, Non so se sia stato pubblicato, certo non è noto 
al De Gubbrnatis (citato). 

(1) V. Voltaire, op. cit, tutto il capitolo XXXVII : Du jansenisme, 

(2) Sul Giansenismo, V. Aubertin: Esprit public au 18 siede (1873\ 
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Pietro Tamburini pubblicò nel 1771 una sua dissertazione sulla 
Grazia , subito tradotta e ristampata per ogni dove (1). Alla quale, 
per le ire suscitate, fece seguire una difesa lo Zola, che accettava la 
dottrina deiramico. Il vescovo di Brescia gli sospese ambedue dal- 
rinsegnamento; ma in quel tempo papa Clemente XIV aboliva la 
compagnia di Gesù ed il Governo austriaco, a differenza del francese, 
favoriva volentieri gli avversarli loro. Clemente XIV approvò la dot- 
trina del Tamburini, che fu pure lodata dallo Sperges, il ministro 
delle cose d'Italia, e chiamò a Roma i due professori per affidar loro 
r insegnamento, poco prima lasciato dai Gesuiti, in due collegi esteri. 

In Roma levarono presto bella fama, così che Maria Teresa nel 
1754 chiamò lo Zola alla cattedra di Storia ecclesiastica fattasi va- 
cante (2) neir Università di Pavia. Tamburini rimase a Roma occu- 
pato a scrivere opere scientifiche e a difendere le sue dottrine teolo- 
giche, intese a ricondurre la Chiesa alla primitiva costituzione. Ma 
al Ganganelli era succeduto Pio VII (1774), e questi, debole di fronte 
ai Gesuiti, non difendeva più le massime intorno alla Chiesa di Utrecht, 
e si preparava al carcere piuttosto che accettare le novità di Giu- 
seppe IL Allora il Tamburini pensò di abbandonar Roma. 

Tanucci il riformatore desiderava il filosofo per T Università di 
Napoli, la repubblica di Venezia gli offriva Talto ufficio, che già 
aveva tenuto fra Paolo Sarpi (3), ma Tamor patrio ebbe vittoria Del- 
l' animo di Tamburini il quale, anche per seguire T amico, preferì la 

pag. 258, Gap. IV. Anche il Parini in questo senso liberale fu detto Gian- 
senista. * 

Vedi in proposito: Foscolo: Prose, voi. unico (Lemonnier, 1850). « Tut- 
tavia Dante e Fra Paolo, e Venezia, e il Muratori e Papa Ganganelli e Giu- 
seppe II e Leopoldo ai di vostri, e i teologi giansenisti, colleghi miei del- 
l'Università, erano stati implacabili ad ogni dottrina fratesca e pratica 
gesuitica e ad ogni ingerenza del sacerdozio nelle faccende dei regni (pag. 513). 

(1) V. Tamburini: De summade gratta Christi doctrinae praesiantia et 
necessitate, ristampata a Vienna, a Firenze, in Portogallo, in Ispagna, e tra- 
dotta in francese e italiano. « Si voleva atterrare il gesuitico colosso e parve 
che si considerasse questa operetta (die mostrava come in un quadro le 
deformità delle moliniane dottrine) quasi la fionda di Davide contro il gigante 
Golia. » Prefazione alle Lezioni dello Zola (1809). 

(2) Giuseppe Zola fece una prolusione: De dissimulati one vitanda, tes- 
sendo la storia delle calamità della Chiesa. Il ministro Fjrmian si compiacque 
deir argomento. 

(3) La Repubblica chiamò Tamburini a Venezia per un parere sulle leggi 
nuove, relative alle mani morte; quello leggi cioè che I'Ortes combatteva 
in un suo scritto inteso a difendere gli interessi materiali della Chiesa. A 
Venezia il Tamburini ebbe solenni onori. La Toscana offri al Tamburini la 
cattedra di Siena. 
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cattedra neir Università nostra e accettò T insegnamento di Teologia 
morale che gli si offriva con insistenza. 

Giuseppe II, lieto dell* aiuto che uomini di così alta scienza da- 
vano alla sua politica, insegnando il vero ufficio della religione e gli 
errori del papato allontanatosi dalla sua prima costituzione, mentre 
la pubblica opinione si dibatteva fra Tincredulità più volgare e il fa- 
natismo più cieco, trasportò a Pavia il Collegio Germaniòo e ne affidò 
la direzione allo Zola , cui Y opera « De rebus christianis » ormai 
consentiva fama europea. 

E poco dopo faceva sorgere a Pavia quel seminario generale 
che formò una vera scuola teologica, e diffuse nel clero lombardo 
i patriottici sensi che dovevano, nelle giornate gloriose del 1848, 
meritargli il difficile elogio di Carlo Cattaneo. 

Per questi scopi civili veniva anzi fondata una nuova cattedra 
di « Esegesi delle fonti teologiche e della costituzione della Chiesa », 
e affidata al Tamburini, che continuava la bella serie delle sue opere 
e non cessava dalla polemica ardita. 

In quel tempo un avvenimento di solenne importanza accadeva : 
il Sinodo di Pistoia, promosso da Pietro Leopoldo per istigazione del 
vescovo Scipione , una per fermo delle figure più singolari e ardite 
e caratteristiche del secolo scorso. 

La Toscana, per T inerzia e il bigottismo degli ultimi di casa 
Medici, era allora oppressa da frati, da preti e da conventi. Tribu- 
nali e sentenze, scuole e famiglie, letteratura ed economia, tutto era 
in mano al clero che, col pretesto della fede, invadeva la vita sociale, 
cresceva le vane forme del culto esterno, trafficava le. grazie e le 
reliquie e godeva immunità d'ogni sorta. 

Pietro di Lorena tagliò il male alla radice e abolì risoluto pri- 
vilegi e ordini, regalando i beni alle Congregazioni di Carità. Scipione 
DE Ricci fu il suo consigliere più ardito in codeste riforme. 

Per vigilare il culto e le pratiche religiose — non volendo sot- 
tostare al voto di Roma — radunò, col consenso del principe, il Si- 
nodo di Pistoia e chiamò il Tamburini, come teologo e consultore, 
pronto a difendere, non solo le sue proposte, ma pur le leggi nuove 
del suo signore, e gli articoli approvati dal clero gallicano (1). 

(1) Sul Sinodo e su tutto il movimento della Toscana V. Gli aiti del 
Sinodo, pubblicate (1788) e tradotti in varie lingue, e le Memorie del Ricci, 
pubblicate dal Galli (1865), e i documenti e la profazione. 

Queste memorie, dopo la Biografìa del Ricci scritta dal De Potter, (1818) 
erano state sequestrate dai Granduchi di Toscana per omaggio alla Chiesa. 
Vedi pure Scaduto : Siato e Chiesa sotto Leopoldo I, citato, che nota tutta 
la letteratura relativa alle riforme toscane. 
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Tamburini si recò a Pistoia col Palmieri, singoìar tipo di agi- 
tatore , di dotto e di politicante , che poco dopo Pier Leopoldo chia- 
mava alla cattedra di Pisa (marzo 1787), e di là, per proposta del 
Tamburini e dello Zola, passava nel 1791 air Università di Pavia (1). 

E del Sinodo di Pistoia — che ebbe singolare importanza nelle vi- 
cende politiche deir ultimo quarto del secolo scorso — il Tamburini 
fu r anima. L'eloquenza facile e pronta, la erudizione profonda, raf- 
forzata dallo Zola, la persuasione sincera di lui, diede vittoria alle 
sue liberali idee , le quali cosi uscivano dair ordine teorico per en- 
trare con giovanile energia nella vita reale. 

Ma il convegno di Pistoia minacciava uno scisma in Toscana. 
Pio VII fece esaminare le nuove massime votate, le quali vennero 
condannate colla bolla Auetorem Mei, scritta dal cardinale filosofo 
Gerdil, e provocarono le lotte che il Ricci nelle Memorie y ora pub- 
blicate, racconta. 

Intanto anche Pier Leopoldo, amico come il fratello alle dottrine 
deir Università pavese, moriva, e Francesco I piegava la jQ:'onte, forse 
pel timore dei moti francesi, davanti alle esigenze di Roma, che spesso 
aveva già gettato l'allarme. 

I due professori venivano nel 1794 pensionati, per condiscen- 
denza al desiderio della Corte romana, la quale di essi avrebbe do- 
vuto vantarsi come di grapde onore. 

Spettava air invasione francese il merito di restituire tali uomini 
air insegnamento, e — dopo la breve restaurazione austriaca — di 
chiamarli da ultimo alla Facoltà giuridica a difendere 1 diritti del 
nuovo stato, che sorgeva dalla rivoluzione. 

Dopo tante vicende, che il Tamburini ricordava nelle sue Prolu- 
sioni, egli ritornava alla Università e inaugurava , nella Facoltà di 
diritto, la cattedra di Filosofia morale e diritto naturale e sociale 
che doveva occupare fino alla reazione del 1815 (2). 

(1) Sul Palmierl Vedi Memorie delV Università di Pavia, Biografia I, 
pag. 580 e Cavalli : La scienza politica in Italia (Memorie dell' Istìtuto Ve- 
neto, voi. XXI). Mori a Genova (dove aveva fondata un' accadema per la 
Rivoluzione Francese) nel 1820. 

(2) « Nei varii rami di pubblica istruzione che in varii tempi mi furono 
affidati — (cosi il Tamburini a Pavia nella prolusione del 1803) — io dovettì 
incontrare le più feroci persecuzioni dell'odio teologico, della gelosia, dell'am- 
bizione, deir interesse e del dispotismo di una prepotente fazione, e dopo una 
lotta sostenuta per più lustri , io ne rimasi la vittima, e fui posto in riposo 
comodo per altro ed agiato ; bastato essendo ai miei nemici T avermi ridotto 
al silenzio. Ma fui richiamato di poi, per invito della Amministrazione gene- 
rale della Lombardia, nuovamente al magistrato su questa Università, e 
destinato ad esporre il sistema ed il piano delle verità fondamentali che 
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VJII. 
P. Tamburini e N. Spedalieri. 

Il periodo di riposo forzato che pel Tamburini corse dal 1794 al 
1796 non fu però infruttuoso, anzi segna un pagina importante nella 
Storia della Filosofia del diritto in Italia e della Università di Pavia ; 
pagina, non so se affatto ignota o dimenticata, che mi è grato onore 
poter oggi ricordare. 

Mentre tante riforme colpivano (negli Stati italiani) la Chiesa, e 
la scienza politica dava alla sovranità ben altro fondamento che non 
fosse la tradizione , T eredità o il volere divino, quali propositi agi- 
tavano il Governo del Vaticano, quali passioni T opinione pubblica 
a Roma? 

Chi voglia risposta adeguata a codeste domande, legga la bella 
Monografìa del Silvagni, o i volumi del Vicchi, o le lettere di Ales- 
sandro Verri, o le Memorie ed i Diarii di recente pubblicati, o le 
lettere del Dupaty, del De Brosses, o VEspion Chinois, o le Memorie 
del Casanova, o le Relazioni famose del Gorant, o i rapporti acuti 
degli -ambasciatori veneti. , 

Dopo gli ardimenti di Clemente XIV, i Gesuiti avevano ripreso 
forza: T inquisizione osteggiava ogni riforma: Pasquino e Marforio 
punzecchiavano i cardinali e le simonie; gli Arcadi si dividevano 
idealmente le campagne di Roma per farsene pastori; la censura 
non tollerava nuove idee. In provincia si vegetava, € a Roma la vita 
economica si accentrava nel forestiero che veniva a goderne il bel 
sole invernale. 

Mentre Roma e Venezia volevano restare immobili, la rivoluzione 
francese era scoppiata, il clero francese si dichiarava costituzionale 

sono le più necessarie al benessere dell' uomo e della società.... L'unico 
mio scopo era di formare uomini probi e cittadini buoni alla patria. Ma erano 
allora troppo convulsi i cervèlli degli uomini e raggirava la mente ed il 
cuore loro una irrequieta e tenebrosa vertigine. In quel tempo mi mosser 
guerra l'orgogliosa ignoranza, l'intollerante ateismo, il delirio filosofico, ed 
io sebbene colle armi alle mani e con un pieno trionfo presso i buoni fui 
sacrificato alla convulsione da tempo ed ebbi un onorato rifugio nel seno del 
mio suolo nativo. Ora un novello ordine di cose mi riconduce fra voi. Con- 
vien dunque dire che, doma da u)ia parte e resa impotente a nuocere la fé- 
roda teologica, e passata dall'altra la stagione del delirio, e compressa la 
filosofica intolleranza, più serena la ragione ai di nostri presieda, e possa 
camminare di mezzo, se non trionfatrice e signora, almeno tranquilla e si- 
cura, la bella e candita verità. > 
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)areva volesse seguire la politica ecclesiastica di Giu- 
Dma allora si comprese che, per voler serbare tutto 
iorreva pericolo di perder tutto, e Pio VII, come sup- 

Mamuni (nel suo libro: Sul papato negli ultimi tre se- 
o a Nicola Spedalieri di scrivere un trattato sul fer- 
mento dei diritti delVuomo, conciliando acutamente le 
ioni incomposte coi dogmi e le tradizioni di Roma, 
b siciliano nulla dirò, perchè le dotte e lunghe cure di 
tadino, ne hanno ora ritornata viva la memoria e le 
nali dottrine. Dirò di un solo grave punto che il bìo- 

ha ignorato e che si collega al Tamburini e onora la 
5tra. 

) : Dei diritti dell' uomo, usciva in luce dalla tipografia 
lel 1791, colla falsa data di Assisi, e sollevava subito 
ato alle opere di ingegno) grande fermento dì discus- 
iche. 

si proponeva lo Spedalieri, e come ottemperava ai 
>apa, che per compenso di sue fatiche gli commetteva 
Storia delle paludi pontine ? 

manda ha sua ragione, poiché è ora ben nota la dot- 
dei primo libro dell'opera — dove è difesa la sovra - 
— che si vuole posta e riconosciuta dal Vangelo stesso, 
D nota quella delle altre parti che la completano. 
10 libro infatti farebbe credere Y autore seguace degli 
per talune delle loro aspirazioni, trovavano ardito con- 
niversità di Pavia, mentre egli doveva esserne invece 

avversario. 

dello Spedalieri è fatto più chiaramente palese da 
del Trattato — V ultima — che esamina le cose del 

)go potrebbe darne piena ragione, poiché mentre le idee 
)fo sono sparse per tutta l'opera, il desiderio del papa 

della politica di Roma ne ispirano forse le applica- 

e la disperata difesa dei privilegi, 
i lo spirito del cristianesimo che si vuol ritornato in 

CiMBALi: Nicola Spedalieri^ voi. 2, iii-8, 1888. Città di Castello, 
il capitolo: « I critici, dello stesso », dove Tamburini non é 
\r le Lettere teologiche politiche (voi. 2), dirette contro l'opera 
.1, né per le Lezioni di filosofìa morale e naturai diritto, dove 
3 riprese e ripetute. Questo non è detto per critica; poiché 
)ene come, pure studiando con lungo amore un autore, pos- 
sose anche importanti che lo riguardano. 
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onore; non è più la volontà del popolo che si forma ardita un go- 
verno; non è più la ricerca serena della forma politica che meglio 
convenga ad un dato popolo e in un dato tempo (1) ; ma è la difesa di 
abusive usurpazioni; la contraddizione evidente allo spirito del Van- 
gelo ; la polemica cruda contro i novatori che osano torre al Clero 
r immunità delle imposte, i tribunali speciali, T inquisizione e le ric- 
chezze dei conventi ! Perfino la pretesa deir infallibilità del pontefice 
vi è sostenuta quasi un secolo prima che fosse dichiarata dogma 
dal Concilio solenne del 1870. Singolare coincidenza, o signori, del 
supremo sforzo, colla rovina del poter temporale! 

Pietro Tamburini ebbe notizia del libro dello Spedalieri nel suo 
quieto ritiro campestre. Coir autore aveva comuni gli studi teologici 
e comune la acuta critica alla dottrina del Freret (2), intesa a difen- 
dere il vero spirito della religion di Cristo : ma ora rimaneva colpito 
per la contraddizione di chi chiariva e difendeva arditamente i di- 
ritti delVuomo e li voleva protetti dai tribunali ecclesiastici, dalla in- 
quisizione e dai conventi oziosi ! 

Pensò allora di rispondere direttamente e di studiare il tema dei 
rapporti fra Chiesa e Stato, sui quali, a vero dire, Francesco I non 
pareva più disposto a continuare la politica di Giuseppe II e di 
Leopoldo. 

Nel 1794 uscivano a Lugano (il luogo di stampa ci dice del ti- 
more della censura) le Lettere Teologieo-politiehe sulla presente si- 
inazione delle coso, ecclesiastiche, ristampate subito a Pavia. Queste 
otto lunghe lettere sono tante monografie limpide ed efficaci sui mag- 
giori problemi che agitavano la società nel secolo scorso e fino dalle 
prime pagine si mostrano dirette a combattere il libro dello Speda- 
lieri. I diritti delVuomo avevano tentato di dipingere i Giansenisti, 
quali alleati ai rivoluzionari di Francia ed agli atei di tutta Europa 
per rovesciare il trono e Taltare : le Lettere politiche di rimbalzo si 
proponevano di dimostrare che lo Spedalieri, colla sua dottrina, ten- 
tava abbattere il fondamento storico della sovranità, e corrompere 
la religione. 

Il Tamburini ricercava, con erudita e facile e franca dicitura, i 
tentativi fatti fino dai primi secoli per mantener pura la dottrina di 
Cristo, e si proponeva di esaminar le riforme Giuseppine; di esporre 
gli ideali dei Giansenisti, purgandoli da equivoci passionati ; di chia- 
rire le idee delle due diverse scuole suir origine, sulP indole, sui di- 

(1) Sono le dottrine del I libro. 

(2) Vedi CiMBALi citato , voi. I , per V esame delle dottrine teologiche 
dello Spedalieri.. 
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ritti della sovranità temporale, spiegando la teorica della disobbe- 
dienza, della rivoluzione, del regicidio — allora rimesse di moda — 
e di esporre infine la vera dottrina dei diritti dell'uomo in confronto , 
a quella dello Spedalieri, che veniva confutata. Questa è presentata 
\ttera quinta la quale vuol dare appunto un saggiò dei gene- 
''etti nei quali è caduto V abate Spedalieri . nella maniera dì 
tre sui diritti delVuomo, sulla origine, e sulVindole della so- 
vile e del principato (1). 

;'AMBURiNi, come lo Spedalieri, e come in genere gli scrittori ita- 
)mbatte la ipotesi dello stato di natura. « Non è già che si con- 
'uso moderato delle ipotesi per rischiarare la verità o per ren- 
LI accurata Y analisi delle cose. I filosofi hanno usato di questa . 
a per far utili scoperte o per dimostrare alcune verità rilevanti, 
vien guardarsi dal pericolo cui soggiace questa maniera di ra- 
5. Conviene aver cura di non realizzare le ipotesi che si prendono 
;e delle nostre ricerche e molto più dal dedurre la natura intera 
getto che si contempla , dalle nostre precisioni mentali. » 
Spedalieri finge Tuomo in puris naturalibus^ il Tamburini 
r nomò quar è realmente o almeno quale appare all' osserva- 
\ dalla storia e, sicuro di tali armi, combatte tutta l'opera del- 
ie filosofo siciliano. 

a dottrina della quale egli poneva di fronte un assai diverso 
di idee proprie, esposto con efficace chiarezza, 
^oi negheremo costantemente che Y uomo possa star isolato 
lon si determini a vivere co' suoi simili se non per sua libera 
e che da lui dipenda il formare la società con quelle condizioni 
quel patto che a lui piacciono. Noi diremo a costpro che 
nasce destinato alla socie* à, e quindi alla suboi*dinazione di 
io; che la società non è un risultato dei liberi voti degli no- 
na bensì un effetto di una legge naturale, che finalmente la 
ha per base quelle leggi e quei patti che necessariamente 
no dalle relazioni necessarie degli uomini. » 
aggiungeva, contro l'autore dei Diritti delVuomo: 
i. che serve il prender le mosse, per ragionare dell'uomo, così 
tano, quando si può ragionare di lui, in concreto, e dimostrarlo 
1 principio chiamato dalla natura alla società e quindi ad uno 
li subordinazione e di governo? 

n tal modo la natura si scorge sempre coerente a sé stessa e 
mette in contraddizione colle sue leggi, o per lo meno colle 
chi vuol ragionare a capriccio (2). 

Lettere politiche teologiche^ pag. 214 e seg. 
Lettere, pag. Ili, I. 
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« Come può la società civile esser ad un tempo, secondo lo 
Spedalxebi voleva, opera prestabilita da Dio e contratto libero degli 
uomini ? » 

Poste queste premesse, egli passava a discorrere — ammaestrato 
d€igli ultimi avvenimenti di Francia — della formazione degli Stati , 
della mutazione dei Governi e della rivoluzione, biasimando gli ec- 
cessi di quella francese, e attribuendo i mali della Francia alle intem- 
peranze di questa. Pietro Verri, nelle sue Memorie^ esprimeva allora 
gli stessi pensieri! 

Le massime fondamentali della rivoluzione , la libertà, V egua- 
glianza , e r esercizio della sovranità eran cosi poste ad esame dal 
Tamburini e chiarite efficacemente con dottrina umana^ temperata e 
modeirna e con erudizione meravigliosa (1). 

Egli criticava i Giacobini, per dispetto forse dello Spedalieri che 
aveva criticato i Giansenisti, e l'accusa a lui rivolta di voler scuotere 
il trono, col ùoverno democratico descritto e desiderato per la Chiesa, 
ribatteva contro lo Spedalieri, il quale, colla sovranità popolare sem- 
pre in atto, secondo la dottrina del Contratto sociale ^togìiews. sicu- 
rezza ai Governi. 

Le Lettere teologico'politiehe sono la più dotta e profonda critica 
che sia stata fatta al libro dei Diritti delt uomo, dello Spedalieri e 
fors'anche, in Italia; alla dottrina di Rousseau, laonde chi studia lo 
Spedalieri deve tenerne conto. 

L'alto intelletto siciliano affermava sdegnoso che dei molti suoi 
critici « nessuno valeva un zero», ed a nessuno rispose. Ma se gli 
fu dato leggere il libro del Tamburini , uscito un anno prima della 
sua morte, il duro giudizio gli doveva parere errato ed il secolo XIX 
non può accettarlo senza riserve. 



(1) Cosi, contro forse lo Spedalieri, sgomentato sempre degli Atei, più 
tardi diceva: 

« Io vi esporrò la morale capace di rendervi virtuosi ed ottimi cittadini; 
la morale fondata sulla natura dell'uomo ; la morale che comprenderà i doveri 
di tutu gli uoTiini anche degli atei e degli epicurei, che non si restringerà 
ad alcuna setta particolare, ma che sarà universale, e ve la esporrò filoso- 
ficamente, e non dipartendomi mai dall'uomo e dalle sue relazioni essenziali. 
Gli stessi atei, se non vorranno essere indiscreti, rimarranno contenti; se 
non di tutte le verità, almeno della maniera di trattare di quelle stesse che 
loro non piacciono. Io non ho altra filosofia, che quella di dire la verità » (Tam- 
BURiNL Lezioni, XII fine). 
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IX. 
Carattere della filosofia civile nel secolo XVIII. 

Chi voglia giudicare delle idee dagli scrittori espresse nel secolo 
scorso deve sempre tener conto dei riguardi che la censura impo- 
neva. Un ordonnanee del 1757 condannava a morte, senza altro, in 
Francia l'autore di ogni scritto tendente.... à emouvoir les esprit, così 
che il DuoLOS, nel 1770, esclamava satiricamente : Messieurs, parlons 
de téléphant ; e* est la seule bète un peu considéràble dont on puisse 
parler en ce temps-ci sans danger (1). L' aneddoto ci valga adunque 
di ammaestramento per giudicare le dottrine di Spedalieri q di 
Tamburini. 

L' uno e Taltro di questi filosofi certo nascondeva, per necessità 
del tempo, parte del suo pensiero, che i critici scoprivano fra le pa- 
gìne e palesavano al pubblico con iscandali ed ire. 

L'uno chiariva i diritti dell' uomo, ma non gli riusciva la dimo- 
strazione del come la sola Chiesa cattolica, coi suoi privilegi, col 
poter temporale e coU'inquisizione, potesse tutelarli : l' altro chiariva 
mirabilmente la vera e pura dottrina di Cristo, e mostrava V ui3ficio 
del Governo civile, e la nozione positiva dello stato sociale, basato 
sulle ineguaglianze di natura degli uomini, onde nasceva ìli bisogno 
di reciproco aiuto ; ma difendeva il Governo paterno e assoluto, per- 
chè la politica di questo verso la Chiesa era conforme ai suoi più 
caldi ideali. 

Nessuno di loro era contento dello stato di fatto che i tempi pre- 
sentavano, ed ambedue anelavano ad un meglio, la cui possibiUtà 
pratica bene comprendevano acutamente. E per questo venivano 
accusati di minar il trono ai sovrani. 

Nella loro opere l'ingegno e lo studio figuravano con isplendore; 
ma nessuno, malgrado il giudizio del recente biografo dello Speda- 
LiERr, rappresenta il véro restauratore della scienza politica e giu- 
ridica dei tempi moderni; nessuno domina il suo secolo e diventa il 
filosofo di tutti i tempi (2). 

Codesta non è opera per fermo né dello Spedalieri né di un solo 
filosofo, é opera di scuole e di nazioni; a noi meglio conviene ri- 
cercare la speciale tendenza della filosofia italiana e rallegrarci die 

(1) V. Barni : Hìsioire des idees murales et politiques en Franee aii 
XVIII siede , voi. I, lez. III. « Sui mezzi impiegati dagli scrittori per diffon- 
dere le loro idee. » 

(2) Cosi il ClMBALI, Op. Cit, voi II. 
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r Italia nostra tanto nobilmente contribuisse alla coltura del secolo 
scorso: e presentasse un indirizzo pratico, una letteratura, ed una 
flsonomia propria anche prima e durante il vortice della Rivoluzione 
francese. , . 

Zola e Tamburini inseparabili nell'^apostolato e tenaci neir ami- 
cizia fraterna, nel 1798 furono chiamati al nuovo Ateneo che r^m- 
ministrazione Francese apriva a Brescia (1) e di nuovo licenziati per 
il ritorno deir Austria. Ma colla battaglia di Marengo, riconfermata la 
vittoria alle armi francesi in It^^lia, T Università nostra fu riaperta e 
ì due insigni maestri chiamati alla facoltà giuridica ad insegnare 
— come dicemmo — V\mOj Storia delle leggi e Diplomazia \ T altro 
il Diritto naturale. 

Così il vivo apostolato — del quale il Melzi, più tardi voleva gio- 
varsi per regolare i rapporti del nuovo Stato italiano colla Chiesa, 
prima che arrivasse improvviso il Concordato dell* uno — riceveva 
giusto compenso, e le dottrine loro, maturate per una feconda ela- 
borazione, si trovavano finalmente nella sede opportuna. Era nel 
campo del diritto e delle leggi che T insegnamento del Tamburini sui 
diritti dell'uomo, sugli uffici del cittadino, sulla libertà e T eguaglianza, 
sulFautonomia delle nazioni e via dicendo doveva dare buon frutto* 

Lo ZoiTA moriva nel 1808, e le lezioni sue venivano raccolte dal- 
lamico mò il quale rimaneva sulla cattedra fino al 1814, quando cioè 
la reazione gliela soppresse , però lasciandolo direttore degli studii 
politici. Moriva a 90 anni nel 1827, sempre laborioso, dopo aver pub- 
blicato sette volumi delle sue Lezioni di filosofia del diritto e lasciata 
manoscritta al nipote dello Zola una storia della Inquisizione, che è 
come la sua ultima battaglia (2). 

(1) « Né potevate darmi di questa (confidenza) argomento più chiafó che 
colFinvitarmi a salir una cattedra che forma la base della privata, della pub- 
blica, felicità. » Cosi diceva il T. nella prolusione. 

« La filosofìa morale, il diritto costituzionale, il diritto pubblico sono pure 
fonti copiosi che aprono i giusti principii dei diritti e dei doveri dell'uomo e 
del cittadino, il benessere del governo politico e della felicità di tutti i popoli. 

* Voi mi avete affidato F ufficio di formar lo spirito e il cuore dei miei 
concittadini; di insegnare loro la giusta politica e l'esercizio legittimo della 
sovranità e finalmente i diritti e gli uffici con tutti i popoli della terra per 
formar con essi quasi una sola famiglia. » 

Vedi: Diseorso preliminare recitato in Brescia dal cittadino ab. P. T. 
prof, emerito della R. Unioersiià di Pavia ed ora prof, dei diritti e doveri 
delVuomo e del Cittadino , del Diritto Costituzionale e pubblico nel Dipar- 
timento del Mella. — Brescia, Stamperia Nazionale (senza data) pag. 29, 
iii-16 picc. (1798 ?) 

(2) Questa Storia è apocrifa ? o almeno è tale quella pubblicata nel 1862? 
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Delle molte opere di filosofia morale e giuridica che il secolo 
scorso ci ha lasciato, le Lezioni del Tamburini, ignorate dai moderni 
che troppe ricchezze nazionali dimenticano per vaghezza di novità 
straniere^^no fra le più felici e geniali, poiché rappresentano, nel- 
rindirizzo^taliano, una sicura arte didattica, una dottrina svariata, 
una chiarezza elegante di espressióne, animata sempre da un caldo 
ma equilibrato sentimento di libertà e di bene (1). 

Perdesse, i postulati della Rivoluzione francese venivano traspor- 
tati in Italia, raddolcendone però le tinte esagerate; moderandone la 
pratica; e mantenendo quella serenità che il Parini, magistrato ^ aveva 
raccomandata, e il popolo lombardo, anche negli sfoghi della poesia 
popolare e delle feste patriotìtìche, sempre rispettata (2). 

Brescia e Pavia al Tamburini dedicarono monumenti, ed a me 
è parso obbligo, salendo modestamente la cattedra che egli tenne Qon 
tanto onore e con così diretta efficacia sulla vita politica del nuovo 
Stato italiano, ricordarne la memoria e considerarne le dottrine, cui 
i grandi progressi delle scienze sociali e politiche odierne non tol- 
gono dignità e importanza ed i fatti anzi della storia consentono con- 
ferma solenne (3). 



(t) Ecco il titolo, che varia col variar dei tempi : 

VoL l. « Introduzione (allo studio) della filosofìa morale (col prospetto) di 
un corso della medesima e dei diritti) dell'uomo e della società (del citt. abate). 
Pietro Tamburini (professore sulla {sic) Università di Pavia), membro del 
Collegio Elettorale dei dottori) e direttore del Collegio Nazionale. > 

Nuova edizione, ritoccata ed accresciuta dall'autore. 

In Pavia per gli Eredi di Pietro Galeazzi. MDCCCIII con permissiona 
Dedicato al cittadino Melzi, vice presidente della Repubblica italiana (Questa 
dedica fu tolta nella ristampa del 1833), 

Voi. IL Continuazione del Prospetto, ecc. 

Voi. III (1804). Legioni di filosofia morale sulle traecie del prospetto di 
un corso della med. 

Voi. IV, V e VI (1806-1808), Lezioni di filosofia morale e di naturai di* 
ritto (che ripetono contro Spedalieri le idee già svolte nelle Lettere teologico- 
politiche) dell'abate P. Tamburini, regio professore sulla Università di Pavia, 
membro del Corpo elettorale e R. delegato in Pavia per la revisione delle 
stampe e dei libri. 

Voi. vii. (1812). Continuazione delle Lezioni di filosofia morale, di natU' 
rale e sociale diritto^ dell'abate P. T., professore della R. Università, mem- 
bro, ecc. Cav. della Corona di ferro, ecc., con appendice sui volumi precedenti. 

(2) Questa mite tendenza del popolo Lombardo appare specialmente dai 
fatti e documenti raccolti dal De Castro nei suoi più recenti volumi su Mi- 
lano nel 1700; sulla Cisalpina, 

(3) Il Tamburini, rimasto sotto l'Austria, direttore degli studi politici nella 
Università di Pavia, negò al Romagnosi la facoltà d* insegnare privatamente! 
Vedi nelle Memorie citate la sua corrispondenza che non gli fa onore ed il 
rimprovero del Nova nella biografia del Romagnosi citata. 
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Col Tamburini si trovavano a Pavia i maggiori ingegni d'Italia; 
il suo insegnamento faceva scuola e penetrava ad esempio nella 
dottrina del Ressi, il martire del 21, che gli studenti amavano e ri- 
verivano come padre amoroso. La sua opera della Economia della 
specie umana (1) tentò aprire un nuovo indirizzo alla scienza econo- 
mica italiana; ma se fallì per l'economista la meta; il filosofo del di- 
ritto fare deve giusto conto di quel tentativo, pel quale dalle sole 
leggi che governano la vita e i bisogni umani si volevano trarre le 
leggi che presiedono al progresso sociale (2). 

Perocché, o signori, le critiche che i nostri economisti e special- 
mente Genovesi, Beccaru, Filangieri, Ressi si ebbero dai più rigidi 
cultori della scienza e dalla mente acuta del Ferrara, assai perdono 
della loro forza per chi consideri tali scrittori dal punto di vista della 
nostra dottrina, che studia la genesi e le ragioni del diritto in rap- 
porto alle condizioni di fatto, descrive la vita e lo sviluppo degli isti- 
tuti sociali ed esamina le aspirazioni dei pensatori. 

Sia consentito questo paradosso che certo non trae origine da 
amore dì bizzarria, ma dall'esame sereno delle loro opere* 

Essi più che rintracciare le le^ sole « onde si crea ricche:s0a 
e SI comparte » spingevano il loro sguardo in tutto il campo della 
scienza sociale, avendo di mira, nelle proposte pratiche, più i bisogni 
e i mali del tempo loro che non le leggi assolute di una scienza, 
allora non ai^cor ben definita nei suoi confini, né da tutti accettata 
secondo un solo concetto. L'umanità li animava, ed erano filantropi 
secondo il nuovo indirizzo del secolo. Vedendo i bisogni del popolo, 
l'abbandono delle industrie, il malessere delle corporazioni, il danno 
dei privilegi, considerarono la libertà sanatrice dei mali e la libertà 
difesero e le magistrature civili accettarono per potere instaurarla. 

Montesquieu non fece altrimenti e fu colpito dalle stesse critiche. 

(1) Pavia, 4 voL in-8, 1818. Nella Biblioteca Universale di Pavia esiste 
il manoscritto autografo del V volume, interrotto dalla prigionia delFautore, 
Esistono pure manos. due memorie incoinplete : Sugli acvenimeniì del 1813 
e 1814 e particolarmente sulle mutazioni che alV Italia sopravvennero^ e gli 
Ammaestramenti di messer Niccolò al suo diletto figliuolo Gianni, che trat- 
tano di politica cui FA. era dedicato. Il patriottico discorso fatto dal Ressi 
nell'ultima lezione sua (1818) fu pubblicato in parte nelle: Memorie delVU^ 
niversitày citate. 11 Ressi fu uno dei 22 deputati che non vollero si cambiasse 
(1797) la Costituzione della Cisalpina che avevano giurata, e si dimisero. 

(2) Vedi il giudizio del Bianchini (Scienza del ben viver civile) del Pec- 
CHió (Storia deW Economia), e quello recente ed autorevole dell'illustre Cossa 
neìla Guida allo studio delV Economia politica (1878), sfavorevole alle teorie 
economiche del Rbósi. Vedi pure Nova nella prolusione: V Università citata 
su Ressi. 
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Se nei rapporti coll'estero non credettero sempre ài poter difen- 
dere la piena libertà d^li scambii, li trattenne Fambr di patria perchè 
temettero che nell'impari lotta Ara i deboli depressi, e i forti, la sorte 
non potesse esser dubbiosa. 

Il momento etico, la relazione fra diritto e morale ed economia 
essi sempre ebbero innanzi come guida ideale e furono liberali ed 
umani, giuristi e filosofi. 

Osserva egregiamente il Flint (1) : 

€ Una civiltà, fondata prindpalmente sul disprezzo dell'ignoranza 
e sul pregio accordato alla libertà della mente ed ai raffinamenti 
dell'estetica, ma quasi affatto priva di reverenza per le cose divine, 
di devozione al sentimento del dovere e dell'amore alla patria; per 
quanto possa esser promettente, non produrrà fuorché disinganni in 
autunno. Tale civiltà si riscontrava nel rinascimento italiano. » 

I filosofi lunanitari del secolo scorso ebbero invece l'animo rivolto 
alla patria e pur non fermi ancora nelle tendenze unitarie, rinnovarono 
il culto al nome Italia, inteso al di sopra delle divisioni politiche. 

Chi legge oggi le loro opere, dopo che il liberalismo e il capita- 
lismo quali prodotti della Rivoluzione francese han fatto le loro espe- 
rienze nel campo giuridico, e dopo che il Codice civile ha consoli- 
dato gran parte dei postulati dottrinari del secolo scorso, prova un 
senso di sorpresa, perchè le critiche, le aspirazioni e certi dubbi re- 
centi — specie nella gran lotta delle forze economiche — ritrova posti 
e già discussi da quei primi maestri. 

Molte dottrine che oggidì vengono dalla Germania sono dottrine 
che si trovano nei loro libri e vi si trovano perchè uno stesso senti- 
mento di umanità animava allora ed oggi i filosofi (2). 

(1) Flint: G. B. Vico, pag. 6, cit. 

(2) Verri Pietro scrive, ad esempio, nel Piano per la reale ammini* 
strazione delle finanze da cominciarsi Vanno 1771, * 

« Organizzare un corpo di amministrazione del tributo, immaginarvi una 
forma interna sicché non vi penetri l'arbitrio, né si pregiudichi alla celerità 
degli affari; preservare T interesse dell'erario e V industria nazionale ad un 
tèmpo ; gettare i semi delle riforme da farsi nel tributo (parte la più impor- 
tante e irritabile del corpo politico) ; suggerire il metodo col quale ,più ra- 
pidamente , ma nel tempo medesimo con passi più fermi e sicuri, si possa 
distribuire il tributo nella forma più innocua e adattata al bene della società; 
diminuire al possibile le spese della percezione ; lasciare tutta la libertà al- 
l' industria, componibile col tributo destinato a proteggerla; accelerare l'è* 
poca in cui rese le leggi della finanza, chiare, semplici e umane, venga por- 
tata la luce sopra ogni parte dell'amministrazione; tale è la natura del 
quesito sul quale scriverò come le deboli mie forze me lo consentono. » Poco 
dopo pubblicava le Meditazioni economiche che ebbero subito molte edizioni 
trovarono nel Frisi il grave collaboratore che diede espressione matematica 
— come oggi usa — a molte delle verità affermate* 
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Così i nostri ritornano moderni e debbono essere studiati perchè 
di nuovo i tempi (per errore di sentimento o per più esatta ragion 
delle cose ), consentono con loro , e i governi riprendono tradizioni 
abbandonate. 

È un ricorso storico delle nazioni codesto ? È un regresso o un 
trionfo ? 

Non è facile la risposta, né può sempre esser una e sicura. 

Esaminando gli errori, onde, fatta eccezione pel Verri (che diede 
alla vera scienza economica idee salde ed originali) furono accusati, 
noi vediamo questi stessi errori ritornar nella pratica degli Stati mo- 
derni ; pensando alle cause che tali errori provocavano, ai sentimenti 
che li movevano, all'ideale che li animava; o foelix culpa, possiamo 
dire, poiché per essa V idealità si affermava nella storia, la persona- 
lità umana diveniva centro di diritto e doveri, e la protezione (che 
dava Terrore del sistema) mirava ai deboli e considerava Tuomo, 
res homini sacra ! 

L'Economia, che non è tutta ventre, e che si collega col giusto 
e col buono, col diritto e colla morale, veniva nobilitata qui fra voi 
dal RoMAGNOsi; questo grande pensatore segna il passaggio, nella 
storia delle dottrine italiane , dal periodo anteriore alla rivoluzione 
francese a quello che ne fu più direttamente influenzato. 

Nel 1791 a Pavia usciva la Genesi del Diritto penale, dedicato 
al Cremani, il dotto quanto illiberale giurista che, perseguitava con 
la sua scienza vigorosa gli spiriti patriottici, e non onorava il giovane 
filosofo nemmeno di una citazione I 

Con quest' opera solenne e meravigliosa sia per originalità, sia 
per metodo, sia per ardimenti, si chiude il grande periodo che è pre- 
parazione ai nuovi tempi. 

Alessandro Nova (1), che onorò questa cattedra ed alla cui me- 
moria mando il saluto mio più riverente, lega il suo nome a quello 
del RoMAGNosi. A tacere della sua opera profonda e duratura, di in- 
segnante, giovi il ricordo della difesa che egli, studente, fece con un 
grave volume, delle dottrine del Romagnosi, accusato per irata pas- 
sione di eresia e di materialismo, fino dal mite Rosmini, e valga il 
documento della biografia che, negli ultimi anni scrisse, con amore 
insuperato, del grande filosofo italiano, ponendone in esatta luce la 
vita intemerata e povera, il pensiero e gli scopi (2). 

(1) Vedi Cenno biografico nelF Annuareo della Università^ 1887-88. 

(2) Nova : Delle Censure delV db. Rosmini contro la dottrina religiosa 
di G. D. R. — Milano, 1842 ; e Biografia citata, del Romagnosi, al cui con- 
cetto si ispirò il compianto Levi coi due discorsi fatti a Parma sul Carah 
Ure della Jllosofia di G. D. R. 
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Dal 1796, colla venuta dei Francesi, al 1815, colla cruda reazione 
austriaca, un altro periodo sì svolge davanti a noi e questo periodo 
è una nuova luminosa pagina di gloria per TUniversità Pavese e per 
le fiorenti terre di Lombardia, che si trovò alla testa di un nuovo 
Stato, il quale volle essere e chiamarsi italiano. 

Di questo periodo che ha vive e mosse le figure storiche ; gravi 
e importanti le teorie ; ardite le riforme sociali ; rapide le vicende ; 
eloquenti i fatti ; triste e dolorosa la fine, non mi è dato oggi far qui 
rapido cenno. 

V amministrazione nuova metteva ardita a concorso 11 tema : 
« Quale dei Governi liberi meglio convenga air Italia » e l'Italia tutta 
si confortava, perchè mai, in tanto volger di secoli, aveva udito 
tale un linguaggio. 

Un giovane, allora ignoto, filosofo italiano, Melchiorre Gioia, vin- 
ceva il premio, e le varie risposte che la domanda, anche da uomini 
insigni nostri , come il Botta , otteneva , iniziavano nobilmente la 
nuova fase della filosofia civile italiana. 



X. 

Conclusione. 

Signori, 

Il secolo passato lasciava al nostro la dottrina giuridica e la 
scienza nuova del Vipo, il nuovo spontaneo sentimento della comune 
patria italiana, la scoperta del Volta — degna di star di fronte alla 
bilancia di Palamede che creò il commercio e la scienza (1), le dottrine 
dèlio Spallanzani, la poesia civile del Pamni; la nuova scuola uma- 
nitaria del diritto penale (2); la mite ma viva filosofia del Muratori, 

(1) « Solo che trenta secoli ci vollero quasi per far nascere l'uomo che 
fece rilevare da quella bilancia F immortalità della materia e tradurre gli ar- 
cani della ehemia — dell'arte nera cioè — in problemi e soluzioni che per chia- 
rezza e definizione gareggiano con quanto lo spirito umano ha potuto inferire 
e risolvere di meglio. Perocché Lavoisier fu Y interprete scientifico di Pala- 
mede. Affligge il pensiero che Palai^edb per intrighi di Ulisse fu lapidato 
dai Greci avanti Troia, come Lavoisier fu vittima della Rivoluzione fran- 
cese » (Nuova Antologia, 1889, pag. 687). Cosi felicemente il Moleschott 
nel suo scritto « Scettici e Convinti. » 

(2) Diceva Montesquieu del vecchio diritto penale: Pour venger um 
action criminelle ou en ordonnait une plm criminelle ancore. (Esprit de§ 
Loi8, XXVI, 4). 
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quella più ardita e franca del Genovesi e del Pagano, le iniziative 
feconde del Verri , rinnovatore sicuro di ogni ordinamento civile ; 
le savie riforme giuridiche ed economiche, diffuse per tutta Europa (1), 
e infine il nuovo diritto pubblico dell'Università di Pavia, che si chiude 
solennemente al ^ s^tembre 1870 e consolida la rivoluzione italiana 
con un fatto di importanza mondiale. E non basta ! 

Quello spirito fllosoflcò italiano, che qui fra Voi cosi nobilmente si 
affermava nel secolo scorso, mantien \dva ancor oggi la sua efficacia ; 

Non è come il lampo 

« che fa un solco nelV ombra e si dilegua, » 

ed avrà anzi fra pochi giorni, una nuova solenne prova di reverenza, 
col Codice penale che sanziona, ardito e sereno, il supremo ideale 
del Beccaria. 

Ma nella vita agitata dei nostri tempi un secolo è longum aevi 
spatiuniy e dal Beccaria a noi molti progressi si sono fatti e nelle 
scienze d'ogni ordine molte vittorie impensate, ottenute. Codeste vit- 
torie hanno modificato anco le basi sulle quali posavano le scienze 
morali. È il responso* di Delfo, il « conosci !yè stesso », che fa la sua 
strada. 

L'uomo, la sua intelligenza, la sua natura, la sua psiche, le sue 
tendenze, le sue passioni, i suoi bisogni, le sue malattie, sono apparsi, 
per l'inesorabile voce delle scienze sperimentali, in ben altra luce 
che non avessero lo scorso secolo. 

L'etnografia, la antropologia, la geologìa hanno dato occasione 
fortunata di studiar la vita del diritto e degli istituti sociali, nei tempi 
primitivi, nelle varie razze dell'umanità ed in nuovi inesplorati paesi. 
Così nello spazio si è mostrata, coi varii gradi di civiltà, allo studioso 
la successione del tempo. Alle leggi assolute, immutabili che si vo- 
levano governatrici dell' uomo e della società di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, si vien ora sostituendo la ricerca delle leggi univer- 
sali che in tutti i tempi ed in tutti i luoghi (secondo la varia influenza 
di razza, di civiltà, dì coltura, di economia, di clima e di ambiente) 
presiedono al vario sviluppo degli istituti civili. 

(1) Osserva il Villari (nel saggio sul Filangieri) : 

« Nel secdo XVIII ogni cosa muta rapidissimamente: si andò formando 
come una nuova società ed una nuova scienza, Tuna aiutando ed accele- 
rando a vicenda la trasformazione dell'altra. La Francia era il centro di 
questo gran moto, e dava la sua letteratura, le sue idee a quasi tutto il con- 
tinente d'Europa che sembrava trascinare in uno stesso moto politico. 

Un comune indirizzo della civiltà aveva fatto nascere per tutti i mede- 
simi bisogni e quindi si accettavano facilmente le stesse idee » 

4* 
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Lo stato di natura e Tetà dell'oro hanno ceduto davanti ai fatti. 
Ben altre prove si hanno ora delle prime condizioni dell'uomo, che 
appare nella storia gramo, debole, povero, inerme, infelice, e mano 
mano, sotto l'impulso dell' esperienza e dell'intelligenza che si svi- 
luppa, passa ai varii gradi della civiltà e, nei tempi moderni, nobilita 
nell'altrujsmo i primi istinti egoistici. 

La civiltà è da vero il gran fiume di Goethe. Chi lo risale, ritrova 
sempre più povere le acque, ed incontra risvolte e dispersioni e ri- 
torni, ma incontra pure sempre nuovi rivoli che scendono ad alimen- 
tarlo con diversa potenza. 

Così il fiume ingrossa e arriva a noi : arriva a noi maestoso, 
beneficando ove passa come il vecchio Nilo che diede l' imagine della 
bontà divina alle popolazioni d'Egitto. 

Tutto si muove e si perfeziona, osservava già Galileo, e dai primi 
germi trae sviluppi meravigliosi. Il movimento è progresso che no- 
bilita, e r immobilità è rovina. 

Così è del diritto , di ragione necessario e di posizione contin- 
gente, vincolo massimo e primo della società e della coesistenza ci- 
vile ; così degli istituti giuridici, così dei sentimenti morali, cosi delle 
virtù che oggi onorano gli uomini e le nazioni. 

A questo continuo instancabile movimento, della vita sociale, a 
questa evoluzione perenne al meglio noi dobbiamo rivolgere i nostri 
studii e trarre, dai progressi fatti , conforto e speranza ; stimolo ed 
ardimento ai continui, sia pur lenti, ma sicuri progressi avvenire. 

« La forza corre al suo scopo, come la palla di cannone, che va 
diritta e rapida, ma distrugge tutto ciò che incontra. Or non è questa 
la linea che percorrono gli usi umani, attraversati continuamente 
dai casi della vita. Essa devia, segue il corso del fiume, gira il giar- 
dino ed arriva finalmente alla meta; più tardi, sì, ma con certezza. 
Ecco in che modo viaggiano le riforme benefiche. Quegli che in nome 
di una teoria, che trascura di porre in relazione coi fatti, o più spesso 
in nome di una pratica, che non è se non il ft^utto di una esperienza 
individuale, od almeno assai limitata, pretende prescrivere grandi e 
permanenti regole di azione y somiglia alla ferrovia dell'ingegnere 
inesperto che traccia la strada fino all'ultimo tratto, saltando mon- 
tagne e vallate, attraverso foreste e paludi, senza tener conto di im- 
pedimenti naturali,/ né di usi o bisogni degli affari umani. Arriva alla 
sua meta e per la via più corta, ma con immensa spesa e coll'estremo 
disprezzo di ogni diritto privato e di ogni pubblica convenienza. Altri 
adottando i miglioramenti della scienza moderna, li applica con abi- 
lità, in quella direzione che una vera esperienza ha trovato più facile, 
ovvero il tempo, l'abitudine od anche il caso, hanno reso famigliare 
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e per di più, conveniente. Gira le montagne costeggia la palude, 
scansa il villaggio, rispetta la casa. È questa la strada sulla quale 
Tuman genere si può muovere fSacilmente; è questa la strada sulla 
quale vanno e vengono i beneflcii della umanità » (1). 

Ed è questa la strada che conduce alla meta ; ideale di un' età 
che diventa punto di partenza per Tetà successiva; strada ottima e 
sicura, però ad una sola condizione, che non ci siano pentimenti né 
fermate, dissimulatrici di indugio. 

La scienza nostra è oggi in un periodo di piena trasformazione, 
della quale si può prevedere, non assicurare, il risultato e la meta. 

La Filosofa del diritto^ cóme già le scuole di diritto razionale 
e di diritto naturale , sta modificandosi sostanzialmente, cosi che 
mantiene oggi molti dei caratteri antichi, vicino a varii dei nuovi, 
già acquistati alla scienza ; ma essa resterà pur sempre la dottrina 
che ricerca la natura e il fondamento del diritto, secondo la natura 
deir uomo, fatta palese dalle altre scienze ; e studia la genesi e la 
vita di ogni istituto giuridico, nei suoi rapporti e nelle sue attinenze 
cogli altri istituti e con tutta la vita sociale. 

Essa spinge Tesame fino a (più remoto passato, critica e studia 
il presente, e nella ricerca assidua del meglio, che ora tutti affatica, 
prepara e governa i cambiamenti futuri ; ma vive neir armonia di 
tutte le scienze, perchè tutte le scienze all'uomo e alla società si ri- 
feriscono e si riferiscono a quel bene comune, che, diceva Aristotele, 
è la condizione dell'esistenza. 

Per questo, di tutte le dottrine noi dovremo fare gran conto, 
senza entusiasmi ciechi e senza opposizioni capricciose, lieti sempre 
quando potremo mettere in luce il contributo della nostra Italia alla 
coltura delle nazioni, ed indicare, come qui fu solennemente augu- 
rato, i lampi di bellissima luce che scappano dalle tenebre delle poi- 
verose nostre biblioteche e vogliono esser raccolti e richiamati tutti 
in un foco (2). 



(1) Carey, citato dal Cazzaniga, Equità^ pag. 366, Milano, 1889. 

(2) Aggiungeva il Monti nella sua eloquente orazione (1803) : « E di questo 
obbligo, per noi male adempito e dagli stranieri assai volte dissimulato, intendo 
oggi di ragionare onde venir pagando alcun debito di gratitudine alle ombre 
di quei valenti italiani, che i posteri incamminarono sulla via delle scoperte 
più luminose e che, iniquamente dimenticati, dimandano di esser fatti par- 
tecipi di una gloria da cui gli espresse ora V ingratitudine, ora V impostura, 
ora l'invidia, ed a cui nondimeno sono altamente chiamati dalla critica e 
dalla ragione 

Né altrove io mi penso poter meglio eseguire un si giusto proponimento, 
che in questQ luogo, nel santuario medesimo dellQ scienze. » 
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se la scienza debba gradire o rifiutare battesimi di na- 
ia se battesimo dovesse ricevere, ben dovremmo noi fe- 
lella la quale — come Napoleone I prometteva vanamente, 
Lombardia — si presentasse e si sentisse né tedesca, né 
% semplicemente e nobilmente italiana, 
more delle sue secolari tradizioni, onde prima abbandonò 
irdie trascendentali e scese a terra a studiar V uomo e 
ile, potrà ripetere Fumano augurio di Cicerone: Stu-- 
^is eonsiliiBet laboribus tutiorem et meliorem vitam ho* 
ìere (1). 

nostri propositi, coi quali, rinnovo grato, al maestri il- 
jquio , ed ai giovani affettuoso il saluto. 



ONE : De Repub, Lib. II. 
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